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.. .. 
stona e lmmagln1 

L'Università di Pisa 

L'Università di Pisa nacque ufficialmente il 3 settem
bre 1343 con la bolla pontificia In supremae dignitatis 
di papa Clemente VI; anche se il documento veniva a ri
conoscere, di fatto, l'esistenza sin dalla seconda metà del 
XII secolo di una ricca e articolata organizzazione di stu
di e di insegnamenti a livello universitario, sulla scia di 
una ben più antica tradizione culturale legata anche alle 
fervide attività mercantili e marittime della città. 

La bolla concedeva il carattere di Studium generale 
(cioè il diritto di dare, come si direbbe oggi, titoli con 
valore legale in tutta la Cristianità); metteva in rilievo le 
buone possibilità di .Pisa di offrire a studenti e docenti 
un ambiente confortevole e tranquillo; apriva le Facoltà 
di Teologia, Diritto canonico e civile, Medicina, lascian
do però aperta la porta ad altre facoltà; dava alI'arcive
scovo la potestà di conferire le lauree dopo gli esami so
stenuti di fronte ai dottori e ai maestri dell'Università; 
concedeva a docenti e studenti i molti privilegi che essi 
avevano negli altri Studi generali d'Europa. 

Insegnarono, in questa prima fase di vita dell'Uni
versità, docenti di grande fama e capacità, come i due 
massimi giuristi dell' epoca Bartolo da Sassoferrato e Bal
do, il medico Ugolino da Montecatini e il «grammatico» 
Francesco di Bartolo, noto commentatore di Dante . 

Ma nel 1406, caduta Pisa, sotto Firenze, anche l'U
niversità fu travolta dalla generale decadenza. Soltanto 
con Lorenzo de' Medici il governo fiorentino deciderà la 
rinascita dello Studio . Nel 1472, infatti, si decise che Pi
sa, per minore «carestia» di case, facilità di accesso per ma
re, maggiore tranquillità e minori tentazioni, era più adat
ta di Firenze ad un insediamento universitario; vennero 
pertanto stanziati 6.000 fiorini d'oro e, dopo qualche an
no, venne dato il via ai lavori di costruzione di una sede 

unica nella «Sapienza» di oggi, là dove sorgevano prima 
case , chiese e la «piazza del grano». 

Ma, nuovamente, le vicende politiche provocarono 
la crisi dell'Università pisana. La città si ribellò a Firenze 
nel 1494 e fu riconquistata, dopo un lungo e tremendo 
assedio, nel 1509. Lo Studio fu allora trasferito prima a 
Prato e poi a Pistoia. Nel periodo 1515-1522 l'Università 
venne riaperta, ma senza successo a causa delle cattive con
dizioni generali della città. 

Fu Cosimo I de' Medici, prima duca e poi granduca 
di Toscana, a restaurare e riorganizzare lo Studio, dan
dogli tra l'altro nuovi statuti. Per almeno un secolo Pisa 
divenne, allora, uno dei massimi centri europei di ricer
ca scientifica e di insegnamento: accanto al famosissimo 
Galileo Galilei bisogna almeno ricordare Falloppio, Ci
salpino, Marcello Malpighi; furono anche fondati, per ini
ziativa privata, alcuni collegi destinati a dare vitto ed al
loggio agli studenti. Sorse in quel secolo anche l'orto bo
tanico per iniziativa di Luca Ghini: il più antico del mon
do insieme a quello di Padova. 

Nella seconda metà del Settecento, dopo alcuni de
cenni di attività rallentata e poco significativa, si ebbe un 
rinnovato interesse da parte dei granduchi della nuova 
dinastia, gli Asburgo-Lorena: fu allora realizzata la Spe
cola astronomica, vennero arricchiti i musei e la bibliote
ca, furono istituite nuove cattedre, come quelle di chi
mica e di fisica sperimentale; rinacque, anche, l'insegna
mento della chirurgia per merito di Francesco Vaccà Ber
linghieri . Nuovi insegnamenti, tra i quali quelli di Sto
ria e di Diritto marittimo, furono istituiti anche nel pe
riodo napoleonico , durante il quale l'Università fu tra
sformata in Accademia Imperiale , posta alle dirette di
pendenze dell'Università parigina e, insieme , a capo del 



sistema scolastico toscano. A quel periodo risale anche la 
fondazione della Scuola Normale Superiore. 

Non cessò, con la Restaurazione, lo sviluppo dell' A
teneo: al contrario sorsero tra gli altri l'Istituto di Agra
ria, voluto da Cosimo Ridolfi, e la cattedra di Veterina
ria; venne data vita a diverse riviste e fu celebrato, nel 
1839, il primo congresso degli scienziati italiani. Accan
to ai nuovi insegnamenti «applicati», l'Università era al
lora articolata nelle facoltà di Teologia, Giurisprudenza, 
Filosofia, Filologia, Medicina e Chirurgia, Fisica e Scien
ze naturali. 

Avendo studenti e docenti partecipato alla guerra 
contro l'Austria-Ungheria del 1848, con la restaurazione 
granducale del 1849 vennero soppressi numerosi insegna
menti e furono trasferite a Siena le facoltà di Teologia 
e di Giurisprudenza. Ma ormai era vicina la nascita del 
Regno d'Italia. 

Nella generale ristrutrurazione del!' insegnamento su
periore, anche l'Università pisana conobbe un notevole 
sviluppo in insegnamenti e strutture . Troppo lungo sa
rebbe l'elenco dei docenti di prestigio che vi tennero cat
tedra nella seconda metà dell'Ottocento e all'inizio del 
Novecento, molti dei quali formatisi nella stessa univer
sità. Si possono fare, quasi a titolo di esempio, nomi co
me quelli di Carrara, Gabba e Buonamici nel diritto, 
Comparetti e D'Ancona nella filologia, Villari, Crivelluc
ci, Pais, Volpe e Russo nella storia, Toniolo nell'econo
mia, Landi e Ceci tra i medici, Amici, Betti, Dini, Paci
notti e Bian~hi tra gli scienziati e i matematici. 

Riconosciuta nel 1923 come Università di rango A 
nella riforma Gentile (dal nome dell'allora ministro, già 
a Pisa professore di filosofia), subì, durante il regime fa
scista, le conseguenze di un clima sempre meno favore 
vole, con gli anni, alla libertà della cultura e della ricer
ca; ma seppe tuttavia mantenere in molti settori un li
vello elevato ed un forte ritmo generale di espansione. 
Dopo la dura prova della guerra mondiale, fu poi capace 
di ritornare all'avanguardia in molti campi. 

Già erano nate le facoltà di Ingegneria e Farmacia; 
dopo la guerra, quelle di Economia e Commercio, di Lin
gue e Letterature straniere e di Scienze politiche. Nel 1967 
nasceva, dalla fusione di tre distinte istituzioni, la Scuo
la Superiore di Studi Universitari e di Perfezionamento 
che si affiancava, per studenti e perfezionandi, alla Scuola 
Normale Superiore, che si rivolge agli studenti delle sole 
Facoltà di Lettere e di Scienze. Stretti erano poi i rappor
ti con gli istituti pisani del Consiglio Nazionale delle Ri
cerche (CNR), all'assoluta avanguardia nazionale in al
cuni campi di ricerca. L'importanza dell'Ateneo pisano 
è - in un certo senso - confermata, in tempi recenti, 
dalla risonanza nazionale dei fatti che vi avvennero du
rante il '68. 

Oggi l'Università di Pisa, forte del suo prestigio (va 
fiera, tra l'altro, dei premi Nobel di due suoi laureati, 
Enrico Fermi e Carlo Rubbia), pur naruralmente anch'essa 
toccata dai gravi problemi di tutti gli atenei italiani, è 
intensamente impegnata nello sforzo di dare una adeguata 
risposta formativa ai giovani e di offrire una risposta qua
lificata alla domanda di ricerca che le viene dal Paese. 

Trentamila studenti iscritti, a fronte di una popola
zione residente di poco superiore alle centomila unità, 
documentano visibilmente la vocazione di città universi
taria a cui Pisa resta fedele da secoli. Una vocazione che 
si accompagna da sempre alla capacità di ospitare e far 

convivere studenti di diversa origine e provenienza geo
grafica, e alla stretta integrazione che si è verificata fra 
città, da una parte, ed attività accademica, e vita studen
tesca, dall'altra. L'area di utenza naturale dell'Universi
tà è costituita, oltre che ovviamente da Pisa, dall'intera 
Toscana occidentale e dalla parte meridionale della Li
guria, con linee di affluenza e di mobilità che convergo
no su Pisa lungo l'asse nord-sud, coincidente con la fa
scia costiera tirrenica, e da est, lungo l'asse formato dal 
corso dell' Arno. Alla popolazione studentesca proveniente 
da quest' area si aggiungono cospicui apporti da parte di 
altre regioni italiane, in particolare del Meridione, per le 
quali Pisa costituisce tradizionalmente un polo d' attra
zione importante per il prestigio culturale e scientifico del
l'Università, e per le favorevoli condizioni di studio e di 
soggiorno garantite dalla città. Contribuiscono a fare di 
Pisa un luogo di incontro per giovani provenienti da espe
rienze diverse anche la Scuola Normale Superiore e la 
Scuola Superiore di Studi Universitari e di Perfezionamen
to S. Anna, che selezionano annualmente, per quasi tut
ti i corsi di laurea attivati a Pisa, studenti provenienti da 
ogni regione italiana. Pisa ospita, infine, alcune centinaia 
di studenti stranieri, provenienti da diversi paesi euro
pei, dagli Stati Uniti e da alcuni Paesi afroasiatici. 

L'Università è oggi articolata in undici Facoltà: Agra
ria, Economia e Commercio, Farmacia, Giurisprudenza, 
Ingegneria, Lettere e Filosofia, Lingue e Letterature stra
niere, Medicina e Chirurgia, Medicina veterinaria, Scienze 
matematiche, fisiche e naturali, Scienze politiche . I di
partimenti sono ventinove. 

Gli iscritti all' Ateneo pisano nell'a.a. 1986-87* 

Giurisprudenza 
Scienze politiche 
Economia e Commercio 
Lettere 
Filosofia 
Lingue e Letterature stran. moderne 
Storia 
Medicina e Chirurgia 
Odonroiatria e Protesi dentaria 
Chimica 
Chimica industriale 
Fisica 
Matematica 
Scienze naturali 
Scienze biologiche 
Scienze geologiche 
Scienze dell' informazione 
Farmacia 
Chimica e Tecnologie farmaceutiche 
Ingegneria civiJe 
Ingegneria meccanica 
Ingegneria elettrotecnica 
Ingegneria chimica 
Ingegneria aeronautica 
Ingegneria elettronica 
Ingegneria nucleare 
Scienze agrarie 
Medicina veterinaria-
Scienze della produzione animale 
Lingue e Letterature straniere 
Iscritti alle scuole dirette a fini speciali ed alle scuole 
di specializzazione 

Totale 

3.610 
1.312 
3.987 
1.572 

466 
473 
341 

3.477 
5 

166 
88 

550 
200 
138 

1.066 
586 

2.964 
669 
142 
796 
467 
133 
140 
370 

1.659 
197 
591 

1.018 
180 

2.244 

1.843 

31.450 

* Nell'a.a . 1987-88 , gli studenti immatricolati sono stati 6.659 , con un incre
mento dell'8 , l % rispetto all'a.a. precedente. 3 



Alla pressante richiesta di professionalità specifica re
lativa ai quadri intermedi, che giunge dal mondo del la
voro, l'Università di Pisa ha da anni dato risposta con l'i 
stituzione delle Scuole Dirette a Fini Speciali . 

La prima ad essere istituita, 15 anni fa, è stata la 
Scuola Superiore di Servizio Sociale , in precedenza isti
tuto privato : dopo aver sostenuto ventuno esami in tre 
anni si ottiene il diploma di assistente sociale . Delle tre 
scuole esistenti in Toscana, quella di Pisa conta il mag
gior numero di studenti, essendo arrivata ad ospitare fi
no a 300 iscritti . Numerose sono le occasioni di tirocinio 
in ambienti di lavoro . 

Presso l'istituto di clinica otorinolaringoiatrica ha se
de la Scuola per Tecnici di Audiometria e Fonologope
dia, al suo quinto anno di attività: sono ammessi dieci 

4 Un ingresso della Sapienza 

studenti ogni anno, che devono sostenere 15 esami nel 
corso dei tre anni , alternando allo studio periodi di in
ternato in strutture sanitarie. La figura professionale del 
tecnico che si occupa di rieducare soggetti che presenta
no disturbi del linguaggio, della voce, della parola e del
l'udito è di fondamentale supporto all'attività del medi
co specialista. 

Nel 1986 è stata istituita la Scuola a Fini Speciali in 
Informatica: cento studenti ammessi ogni anno, dodici 
insegnamenti divisi in quattro semestri. L'immediato e 
continuo contatto con le macchine ed il periodo di tiro
cinio al termine del corso caratterizzano l'orientamento 
professionale della scuola, di tipo tecnico-applicativo . Mol
t~ le possibilità di lavoro in un settore in grande espan
SIOne. 



il tnmestre 

«L'università è un 'istituzione viva che si muove nel proprio tempo; e se il tempo 
presente è carattenzzato dalla rapidità con cui le informazioni vengono elaborate 
e trasmesse, una università che aspettasse anni per offn're le notIZie essenziali su se 
stessa assomiglierebbe assai più ad una stanca accademia che non ad una realtà cul
turale vivace e propositiva», Così scn've li Rettore dell'Università di Bologna nell'in
trodurre l'Annuan'o del suo Ateneo, Propn'o perché mossa dalla medesima consape
volezza del fatto che l'informazione fa parte dell'essenza dell'istituzione accademi
ca e non ne è semplice moltiplicazione d'immagine, Universitas ha orgamzzato nel 
novembre scorso, a Viterbo, un seminanò sulla «Dimensione europea dell'informa
zione universitana» in collaborazione con il CEPES dell'UNESCO, la Conferenza 
Europea dei Retton' e l'Istituto per la Cooperazione Universitaria, 

I! Trimestre nasce sulla sCia di questa imzlativa di cui rappresenta, specie nella 
pn'ma parte, una sorta di eco, ma amplza e approfondisce li tema am'cchendolo di 
dati concreti e, soprattutto, dando voce a più protagonisti - tra cui gli addetti stampa, 
i redatton', i diretton', senza dimenticare gli studenti, 

La rubnca, lungi dal costituire un mero reportage di atti congressuali, sipresenta 
quindi come run repertorio di informazioni sull'informazione, Ed ecco alternarsi alle 
notIZie sul panorama di fatto (lo «stato dell'arte») le idee per il futuro, 

I canali informativi (autogestiti o meno) non mancano; anzi iprodottigià in cir
colazlòne, a pn'ma vista, sono fin troppo numerosi, La «voce ufficiale» dell'universi
tà è rappresentata da una vasta gamma di pubblicazioni, dallo statuto ai bollettini, 
dalle guide (ce n'è di tutte le specie) ai ponderosi annuan', Gli stessi studenti, per 
tradIZione e inguaribile desiderio di stampa, continuano a sfornare pubblicazioni 
più o meno casalinghe, 

È significativo che, sempre nel mondo della stampa, si sta affermando l'interesse 
(anche se imzlalmente coniugato a motivazioni commerclalz) per la vita delle uni
versità non solo nelle n'viste speclalzzzate a circolazione n'stretta, ma anche nelle pa
gine di quotidrani a tiratura nazionale, Ma, al di là di questi indIZi tutto sommato 
positivi, emerge la necessità (e la volontà) difore di più, L'università, sinora impe
gnata soprattutto a produrre sapere, deve imparare a gestire informazioni, a «farsi 
ascoltare» non solo all'interno della p rop na comunità ma anche all'esterno, da quel
la società che le rivolge, quasi nuovo «oracolo», pressanti interrogativi, Ma non ba
sta, Non si può restare nell'ambito accademico nazionale limitandosi a gettare oc
chiate comparative a ciò che accade altrove , Un 'informazione intelligente e costrut
tiva sulla realtà universitana nasce - li Seminan'o di Viterbo lo ha dimostrato -
in termini europei, Solo considerando i problemi interni in dimensione europea, 
infotti, si distinguerà ciò che è essenZiale da ciò che è secondan'o; e spesso si troverà 
nel nfen'mento ad una vocazione universalistica, in fondo onginana, la chiave di 
volta di molte questioni, 

Ultenòn' traguardi da raggiungere si nfanno al concetto stesso di informarsi e 
informare, Non basta registrare o diffondere dati: occorre promuovere cultura, In 
questo senso l'apporto dell'università alla formazione di corrette opinioni di massa 
è ancora al di sotto della soglza auspicablie, E ancora: l'informazione universitana, 
anche nei limiti attuali, raggiunge davvero la molteplicità del suo target? 

Quanto alle emittenti dell'informazione, le più funzionali e aderenti alle singo
le realtà accademiche restano le università, Di qui il profilarsi, sempre più frequen
te, di uffici stampa di ateneo con ruoli specifici, 

Ad ogni modo la diffusione delle notIZie sull'università non è ancora soddisfo
cente: il fatto stesso che ad essa SIano dedicati inserti o speciali è sintomatico di un 
residuo senso di alten'tà tra istituzione accademica e organi di stampa, 

Ma la lista dei «desiderata» non si chiude qui, 
«Incubare innovazioni» - cos~ onginalmente, suggen'sce uno degli auton' - fa 

parte del ruolo delle n'viste universitan'e, Universitas in quanto tale ha inteso non solo 
documentare, ma stimolare dialogo e dare impulso di idee a tutto un insieme di ini
ziative che li lettore e l'operatore troveranno, tra le pagine, come un campionario da 
cui prendere spunto, Perché informarsi è sempre, in qualche modo, cambiare, 

L'informazione . . . 
unlversltana 

5 



6 

il trimestre / L'INFORMAZIONE 
UNIVERSITARIA 

Pensare europeo 
di Andris BarbIan 
Segretario generale della CRE (Conferenza Permanente dei Rettori, 
Presidenti e Vice-Rettori delle Università Europee) 

L'informazione universitaria: a chi 
è destinata e a che scopo? 

L'università è nata dal bisogno di 
conoscere, e quindi dal desiderio di in
formazione imito nell'uomo. Il suo in
tento è quello di modellare una nuo
va immagine del mondo prendendo in 
considerazione i testi antichi riscoper
ti attraverso l ' impero bizantino ed il 
mondo arabo . Per ottenere queste in
formazioni, le persone erano pronte a 
coprire enormi distanze pur di rag
giungere quei pochi centri che costi
tuivano il punto di incontro di uomi
ni e di merci: in genere si trattava di 
città dove si concentravano sia le ric
chezze che le idee . Finché la lingua 
parlata rimase il principale veicolo di 
comunicazione, questa fu assicurata da 
una sola lingua: il latino. La mobilità 
del sapere si fondava quindi sulla mo
bilità fisica degli esseri umani . Docenti 
e discenti erano pronti a viaggiare -
spesso a piedi - per acquisire i miglio
ri insegnamenti e per fare un proficuo 

* Il testo di questo articolo e di quello seguen· 
te riptoduce gran parte delle relazioni tenute da· 
gli autori al Seminario . La dimensione eutopea 
deU' informazione universitaria / University news 
in a Eutopean perspective. , svoltosi a Viterbo 
dall ' l! al 14 novembre 1987. 

apprendistato. Ancora oggi , l'univer
sità fa costante riferimento alla mobi
lità del Medio Evo, periodo che suc
cessivamente è assurto a simbolo del 
cosmopolitismo e dell' universalità, 
principi considerati di vitale importan
za dalla comunità accademica europea. 

Con l'invenzione della stampa, il 
trasporto dei libri sostituÌ gradualmen
te la mobilità degli uomini; l'accesso 
al mondo delle idee divenne più faci
le, anche se questo significava impri
gionarle nella pagina stampata. La tra
duzione subentrò al viaggio , i testi di
vennero informazioni ed ogni cosa 
scritta era considerata vangelo; da al
lora in poi il rispetto per la parola scrit
ta ci ha sempre accompagnato. 

Durante il Rinascimento , il siste
ma di informazioni garantito dallati
no si limitava essenzialmente ad uno 
scambio di corrispondenza tra erudi
ti ; questo, infatti, era semplicemente 
un ampliamento della parola scritta, 
la forma privilegiata di comunicazio
ne usata durante l'età medievale. Ta
le tipo di corrispondenza privata -
che generalmente coinvolgeva non più 
di due persone alla volta - crebbe fi
no a diventare una rete di comunica
zione bilaterale, grazie alla creazione 
del sistema postale . Contemporanea 

Reti di informazione nelle co
munità accademiche: l 'autore 
ne delinea la storia e suggerisce 
idee per ti futuro. Con un essen
ziale punto fermo: imprimere 
una svolta al nostro modo di 
pensare la realtà-Europa. 

mente cominciò l'affermazione della 
lingua francese. Nell ' età classica, que
sta rete divenne nota come Repubbli
ca delle Lettere , una nuova comunità 
internazionale che favoriva la circola
zione delle idee che si sviluppavano nel 
continente europeo. Ma tutto questo 
era comunque limitato ad un gruppo 
di persone, sovente più ristretto che in 
passato . Tale gruppo, che rappresen
tava l'élite cosmopolita spesso vicina al 
potere governativo , accettò la fonda
mentale unità della civiltà europea no
nostante la sua eterogeneità. 

Tuttavia, per raggiungere un mag
gior numero di lettori - anche se sem
pre appartenenti ad una élite colta -
i primi giornali e periodici del XVIII 
secolo vennero scritti in volgare. Co
me nel caso dei libri, gli episodi e le 
idee furono tradotti e adattati p er con
formarsi alle condizioni locali, tingen
do cosÌ l'Europa della moltitudine dei 
colori indigeni . Di conseguenza si dif
fuse il sapere, fenomeno che si è ac
centuato con il passare dei secoli . 

Nel XIX secolo, la frammentazio
ne del sapere fu istituzionalizzata at
traverso la divisione in discipline diver
se. Per andare al passo con i tempi , an
che l'informazione dovette specializ
zarsi: ognuno dei suoi rami sviluppò 



un proprio sistema di comunicazione 
e dei metodi di diffusione, general
mente in relazione alla situazione na
zionale. L'ideale cosmopolita o la sen
sazione di appartenere ad una comu
nità europea venne perciò ridotta a 
mera Weltanschauung coltivata da un 
piccolo gruppo di eruditi e di lettera
ti, e l'immagine del mondo si stem
però in una disputa politica per oppor
si alla forza del nazionalismo che per
correva il continente, soprattutto ne
gli atenei. 

Dopo la II guerra mondiale, la 
frammentazione delle discipline si è 
organizzata in una serie di gruppi, 
ognuno con un ambito sempre più de
terminato . Nell'università questa ten
denza alla specializzazione accompa
gnata dalla moltiplicazione delle disci
pline sembrerebbe giustificabile, poi
ché tale sviluppo corrisponde alla cre
scita esponenziale del numero degli 
studenti dovuta alla massificazione 
dell'istruzione superiore. In questo pe
riodo sorgono nuovi ostacoli alla comu
nicazione, dal momento che una spe
cializzazione eçcessiva porta all ' adozio
ne - per la verità molto diffusa - di 

L' Aula Magna storica 

un gergo e di una terminologia oscu
ri . Una reazione tipica è il ricorso alla 
lingua inglese, specie nel campo scien
tifico o tecnologico, mentre in molte 
altre aree si sta incoraggiando l'uso di 
lingue meno comuni . 

Nello stesso tempo , la vecchia rete 
di rapporti bilaterali intessuta attraver
so la corrispondenza viena a poco a po
co sostituita dalla conversazione tele
fonica: quest 'ultima, di carattere tran
sitorio, rappresenta la rivalsa della lin
gua parlata sul libro stampato che rie
voca il nostro passato europeo . Siamo 
posti quotidianamente di fronte alla 
flessibilità della comunicazione orale 
rispetto alla rigidità del testo scritto. 
Con l'avvento delle telecomunicazio
ni, tuttavia, è possibile immaginare la 
convergenza di questi due sistemi in 
un corpo unico in grado di amalgama
re gli aspetti positivi anziché giustap
porre quelli negativi. 

La frammentazione del sapere -
che idealmente è un insieme - trova 
la sua espressione naturale nell 'univer
sità come luogo p ar excellence desti
nato alla trasmissione della cultura. 
Basta guardare il numero degli istitu-

ti universitari o dei dipartimenti, do
ve l'adesione puramente formale al
l'interdisciplinarità è l'unico modo di 
com?attere questa inesorabile disinte
graz1One .. . 

In breve , la situazione attuale è ca
ratterizzata dalla dispersione, sia essa 
politica, linguistica o scientifica. E que
sta dispersione - sintomatica della 
perduta coscienza della nostra comune 
identità europea - si riflette nella 
frammentazione del sistema di infor
mazione, dove ciascuno cerca di rita
gliarsi uno spazio personale a beneficio 
di un determinato settore del sapere 
contemporaneo. Ciò nonostante, si 
può percepire un certo desiderio di fon
damentale unità del genere umano . 

Le università devono perciò con
centrarsi ancora una volta su questa 
realtà che potremmo chiamare «comu
nità di destino». Devono riscoprire un 
obiettivo che trascenda le difficoltà di 
un ' istituzione tagliata in due da trop
pi studenti e troppo poche risorse . È 
loro compito riconoscere il bisogno di 
universalità del sapere e trasmettere 
questa convinzione al mondo accade
mico europeo. 
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La comunicazione nell'Europa 
accademica: lo stato dell'arte 

Le esigenze di informazione dei va
ri ambienti accademici europei sono 
molte diverse tra loro. Per la verità, vo
lendo esaudire le richieste più pressan
ti, la comunicazione ha abbracciato in
teressi contrastanti, sia istiruzionali che 
scientifici. 

Da un punto di vista istituziona
le, dato che l'istruzione superiore è ge
neralmente prerogativa dei governi, la 
maggior parte dei sistemi nazionali ha 
sviluppato organi di comunicazione 
che fanno l'inventario degli avveni
menti che si verificano all' interno del 
paese, o in una regione particolare o 
perfino in una specifica istituzione di 
istruzione superiore . 

Da un punto di vista scientifico, 
ogni disciplina ha costruito una propria 
rete di informazione per seguire i pro
gressi di una precisa branca del sapere . 
Questo tentativo di divulgazione spe
cializzata si basa spesso su un determi
nato tipo di pubblico vincolato dai li
miti di un particolare linguaggio, e 
questo, ovviamente, non fa che restrin
gere la portata della comunicazione . 

Tuttavia, l'informazione può an
che strutturarsi secondo indirizzi che 
non siano solo nazionali o disciplina
ri, rispondendo all'esigenza di com
prendere un problema specifico . Ad 
esempio, alcune pubblicazioni potreb
bero concentrarsi su un singolo aspet
to del sistema universitario, come lo 
sviluppo istiruzionale, la gestione e il 
finanziamento dell'istruzione superio
re o i rapporti degli atenei con altri set
tori della. società. 

Questa frammentazione può quin
di essere geografica, disciplinare o te
matica. Nondimeno, il mondo dell'in
formazione universitaria sa bene che 
l'evoluzione della cultura ha una di
mensione universale e, perciò, anche 
europea. 

Ciò detto, risulta fondamentale in
vertire le nostre priorità : oggi c'è la 
tendenza ad accertare quale sia il con
tributo dell'Europa alle questioni na
zionali, sia disciplinari che tematiche . 
Ma non dovremmo piuttosto porre le 
nostre società al centro delle nostre 
preoccupazioni, riferendoci costante
mente all'Europa nel tentativo di com
prendere i problemi dell'università 
moderna? Se siamo in grado di impri
mere questa svolta al nostro modo di 
pensare, la realtà dell'Europa diventerà 

naturalmente la chiave di volta di tut
te le nostre azioni. Allora, e solo allo
ra, potremo costruire una strutrura che 
permetta una comunicazione intelli
gente tra le diverse pubblicazioni e i 
diversi organismi promotori. 

La dimensione europea 
dell'informazione universitaria 

A nostro avviso esistono tre validi 
motivi per cui è necessario adottare 
questa politica . 

Il primo è legato a ragioni politi
che . La Comunità Europea conta or
mai dodici Stati, e siamo tutti convin
ti che la mobilità investirà una percen
tuale sempre maggiore di cittadini eu
ropei; è quindi essenziale sviluppare 
un sistema parallelo di informazione 
che abbia libero corso nei Paesi comu
nitari. In caso contrario, la mitica da
ta del 1992 rimarrà lettera morta nel
la storia del nostro continente. 

Il secondo motivo è di carattere 
strutrurale . Con l'evoluzione di nuove 
forme di comunicazione miranti a con
ciliare la lingua scritta con quella par
lata, abbiamo attualmente a disposi
zione nuovi strumenti con i quali pos
siamo distinguere ciò che è indispensa
bile da ciò che è secondario nel campo 
dell' informazione di base purché si sia 
d'accordo sui criteri di selezione . 

In questo contesto, l'elemento eu
ropeo è il principio ordinatore che po
tenzierebbe l'attendibilità della comu
OlcaZlOne. 

Il terzo e più profondo motivo è le
gato alla vita interna dell 'università . 
Come istituzione , è in costante evolu
zione, oggi più che mai. Rivolgendosi 
a circa un quarto della popolazione 
adulta totale delle nostre società, l'i
struzione superiore è diventata così im
portante che non può essere ad esclu
sivo appannaggio degli accademici. 
Non solo i governi , ma altri partners 
socio-economici hanno un ruolo de
terminante nel suo sviluppo. Un pun
to di riferimento esterno, come l'Eu
ropa, non può che giovare al dialogo , 
poiché offre una prospettiva alle dif
ficoltà attuali che tutti i nostri atenei 
si trovano ad affrontare, dibattendosi 
tra esigenze apparentemente contrad
dittorie: uguali opportunità per tutti 
e maggiore competenza. Tuttavia , 
fondendo quantità e qualità , l'Euro
pa è in grado di offrire ai suoi abi
tanti una nuova dimensione per il suo 
progresso . 

Come procedere nel campo 
dell' informazione? 

Idealmente possiamo anche consi
derare l'Europa come depositaria di 
una serie di valori che la sua comunità 
accademica deve divulgare . La nuova 
immagine dell'uomo e del suo ruolo 
nella società, da cui ebbe origine l'u
niversità medievale, è valida ancor og
gi. La distinzione tra l'essenziale e il 
secondario è più che mai importante, 
e l'università è uno dei pochi posti nei 
quali può esistere . 

Se in passato bisognava viaggiare 
per trovare informazioni rilevanti su 
un certo argomento, oggi i dati ci rag
giungono in tale quantità che è sem
pre più difficile sintetizzarli, e siamo 
alla costante ricerca di un nuovo lati
no che renda il sistema di informazio
ne realme~te compatibile. Non possia
mo più scegliere. Dobbiamo quindi ri
scoprire il modo di diventare più effi
cienti per garantire l'informazione giu
sta alla persona giusta nel momento 
giusto. Questo dinamismo dipenderà 
dal nuovo equilibrio che si va stabilen
do tra l'immagine, la lingua parlata e 
il testo scritto; è perciò essenziale ave
re parte attiva nella definizione di que
sto equilibrio. 

Possiamo tornare all'universale, 
classificando le informazioni secondo 
la nostra civiltà europea, nell' intento 
di comunicare dirertamente con le per
sone giuste in un mondo che troppo 
spesso è segnato dal dubbio e dalla ri
nuncia individuale, anche se questa 
reazione è giustificata dal timore di 
un'adesione forzata e dal disprezzo 
delle ideologie? Possiamo far sì che l'u
niversità prenda coscienza della sua 
identità atruale derivante dal cambia
mento maturato negli ultimi quaran
t'anni? Possiamo davvero determina
re una convergenza nel campo e nel 
modello della comunicazione, a prima 
vista estremamente diversificate? 

Progredire gradualmente 

Senza dubbio è troppo ambizioso 
sperare di arrivare ad una strutrura in 
cui la circolazione dell ' informazione 
sia precisa, pertinente e adeguata, so
pratrutto perché le nostre risorse sono 
limitate. Cercheremo allora di essere 
modesti e di cominciare con una poli
tica graduale - che porti, possibil
mente, in una sola direzione - tenen
do a mente le divisioni esistenti per su 



perarle piuttosto che negarle. 
Per illustrare la presenza dell'Eu

ropa a tutti i livelli, si potrebbe ipo
tizzare la creazione di rubriche fisse de
dicate aiproblemi accademici europei 
in pubblicazioni nazionali - discipli
nari o tematiche -, anche se questi ar
gomenti sono affrontati dal punto di 
vista delle pubblicazioni in questione. 
I contenuti principali di questi artico
li potrebbero essere forniti da pubbli
cazioni di spiccata ispirazione europea. 

Per aiutare la gente a prendere co
scienza dei diversi aspetti dell'Europa, 
potremmo istituire uno scambio di 
pubblicità, in modo che ogni pubbli
cazione reclamizzi altre riviste europee. 

Potremmo inoltre considerare la 
pubblicazione di brevi riassunti di ar
ticoli già comparsi in altre testate eu
ropee: la diffusione nella lingua nazio
nale è opportuna e valida. 

Il passo successivo potrebbe consi
stere nella compilazione di rassegne 
stampa che illustrino gli elementi di 
un argomento specifico di interesse eu
ropeo; questi dossier potrebbero esse
re tradotti nelle varie lingue e corre
dati di esempi tratti dalla situazione 
nazionale. 

Da una cooperazione plU stretta 
potrebbero derivare articoli specifici su 
un argomento determinato che poi po
trebbero essere tradotti nelle rispetti
ve lingue nazionali, redatti su base 

nazionale o istituzionale. 
Un modo per mostrare l'esistenza 

dell'Europa alle altre regioni del mon
do potrebbe essere la stesuta di un an
nuario contenente gli articoli migliori 
o informazioni di riferimento pubbli
cate durante l'anno dalle varie riviste 
europee (per le quali sarebbe un pri
vilegio essere menzionate) . Questo an
nuario dovrebbe rivolgersi soprattutto 
ai lettori non europei; ad esempio, si 
potrebbe destinare una traduzione 
spagnola all'America Latina. L'obiet
tivo è quello di fungere da biglietto da 
visita oltreoceano per la comunità ac
cademica europea. Inoltre si potrebbe 
aggiungere una bibliografia tematica 
per segnalare gli articoli non ristampati 
sull'annuario ma apparsi nelle varie ri
viste europee che danno il loro contri
buto alla rete. 

Questa forma di collaborazione 
porterebbe, a lungo andare, ad affron
tare temi comuni predisposti da due o · 
più testate che manifestino il loro im
pegno europeo: alcuni articoli potreb
bero comparire in entrambe le pubbli
cazioni, mentre altri potrebbero esse
re affidati specificamente ad una di esse 
proprio per illustrare il tema comune 
da un determinato punto di vista. 

Si potrebbe ipotizzare qualcosa di 
simile tra un giornale «europeo» ed 
uno nazionale. Quest'ultimo, ad 
esempio, potrebbe pubblicare nella 

propria lingua un certo numero di ar
ticoli diffusi contemporaneamente in 
una lingua europea più comune. Tut
tavia, si potrebbe anche presentare il 
tema generale in modo da esporre pro
blemi nazionali o istituzionali, garan
tendo in tal modo una diffusione più 
ampia della materia trattata . 

Questi non sono che pochi sugge
rimenti per riunire le nostre debolez
ze individuali. So bene che il primo di 
questi piccoli gradini richiede un coor
dinamento considerevole, sia in termi
ni di volontà che di cooperazione atti
va. Perciò dobbiamo chiederci: vale la 
pena istituire una rete di cooperazio
ne? In altre parole, possiamo giovarci 
dell' esperienza dei nostri colleghi? Se 
sì, da che parte cominciare? 

Dal momento che il lavoro volon
tario raramente porta a risultati di livel
lo professionale, dobbiamo valutare 
anche l'aspetto finanziario : bisogna fa
re un' analisi costi! benefici per accerta
re l'esistenza di fondi nel bilancio de
stinato a questo tipo di cooperazione. 

Si potrebbe infine studiare l'im
patto delle telecomunicazioni sull' edi
toria, in modo da individuare i punti 
di coincidenza e di complementarietà 
indispensabili a questa rivoluzione del 
mondo editoriale. 

(traduzione di Isabella Ceccarini) 
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Italia: l'università 
comincia a fare notizia 
di Pier Giovanni Palla 
Direttore di Universitas 

Università e società si 
lanciano segnali 

Nel definire le motivazioni che 
hanno spinto Universitas a promuovere 
il seminario tenutosi nel novembre 
scorso a Viterbo sulla dimensione eu
ropea dell' informazione universitaria 
- incontro al quale hanno partecipa
to una trentina di direttori e redattori 
di riviste dell' istruzione superiore -
occorrerebbe addentrarsi in un intrec
cio di relazioni che, sviluppatesi per 
circa un ventennio, hanno condotto 
chi scrive alla convinzione della oppor
tunità di periodici scambi di esperien
ze fra operatori di un settore così pe
culiare. Non intendendo tuttavia se
guire la moda imperante delle rimem
branze personali e collettive, dei revi
val appassionati o crepuscolari, dell'au
toincensazione del tipo «già allora scri
vevo, avevamo previsto», enuncerò sol
tanto alcune delle motivazioni attuali 
che sono alla base dell' incontro di Vi
terbo. 

Innanzitutto Universitas, nata sot
to il patrocinio del Ministero della 
pubblica istruzione e cresciuta in que
sti anni con la costante partecipazione 
del mondo accademico, si è sforzata di 
perseguire l'obiettivo di coprire in Ita
lia un vuoto di informazione e rifles-

sione sulla vita universitaria, legando 
l'analisi della realtà locale alla dimen
sione internazionale della cultura, del
la politica e della ricerca universitaria, 
con speciale attenzione alle istituzio
ni ed ai Paesi europei . Logico, quin
di, che la rivista abbia stabilito rapporti 
con altre pubblicazioni d'Europa e con 
gli organismi che operano a livello so
vranazionale nel settore dell' istruzio
ne supenore . 

D'altro canto va pure sottolineato 
che il decennio che stiamo vivendo si 
caratterizza rispetto ai precedenti per 
una diversa apertura dei singoli e del
le istituzioni alla dimensione europea. 
Anche in Italia si conosce oggi una 
maggiore sensibilità nei confronti di 
temi e problemi universitari, laddove 
sino a qualche anno fa erano inesistenti 
sia la stampa specializzata, sia i centri 
di ricerca e documentazione sui pro
blemi degli atenei, e l'interesse per le 
azioni europee ed internazionali sten
tava a farsi strada persino nel Ministe
ro della pubblica istruzione e nei ret
torati delle università. 

Mi sembra utile suffragare questa 
affermazione, che potrebbe suonare 
facilmente ottimistica, con la citazio
ne di alcuni appuntamenti recenti che 
hanno, a mio avviso , permesso l'affer
marsi nel mondo accademico italiano 

L'informazz"one universitaria de
ve anche essere capace di uscire 
dalla precarietà, cogliere i segni 
dei tempi, prevenire con senso 
critico le esasperazioni economi
cistiche: informare non è solo re
gistrare e diffondere dati, ma 
creare cultura. 

di questa nuova sensibilità. 
Nell'ottobre del 1982 fu affronta

to a Castelgandolfo, su iniziativa del
la CEE e della Fondazione Rui, il no
do dell'orientamento agli studi univer
sitari; tale Colloquio europeo fu repli
cato in Francia nel 1986. A Sorrento, 
qualche mese dopo, precisamente nel 
febbraio 1983, rettori, docenti, esper
ti, giornalisti parteciparono ad un con
vegno della CEE sulla cooperazione 
universitaria in Europa, prendendo lo 
spunto dai Programmi Comuni di Stu
dio (PCS), ai quali le nostre universi
tà non avevano sino allora prestato 
grande attenzione . 

Nel novembre 1983 il Consiglio 
d'Europa organizzò una grande assise 
a Strasburgo sul futuro dell'università 
(U 2000), alla quale l'Italia partecipò 
attivamente con una folta delegazio
ne e alcuni relatori . L'inverno succes
sivo, lo stesso organismo europeo po
té svolgere a Roma, su invito del Mi
nistero della pubblica istruzione, la III 
Conferenza sulla mobilità universita
ria in Europa . Alla necessità di incre
mentare, coordinare e finalizzare l'in
formazione universitaria su questi te
mi, la Conferenza indirizzò specifiche 
raccomandazioni nel documento con
clusivo . 

Ricerche sulla cooperazione fra le 



università hanno condotto negli ulti
mi anni ad ulteriori approfondimenti 
e scambi a livello europeo . Mi riferi
sco alla ricerca dell'ICU e della Fon
dazione Rui su «La cooperazione uni
versitaria internazionale. Bilancio de
gli accordi delle università italiane». 
Questa diede luogo, nel novembre 
1985, al I Colloquio internazionale 
sulla cooperazione universitaria , svol
tosi a Trieste e i cui risultati ebbero 
un' interessante eco in tutta Europa, 
tant'è che nel prossimo mese di mag
gio l'ICU ha convocato a Bari la secon
da edizione del Colloquio , allargata a 
numerosi paesi del bacino del Medi
terraneo, dell' Africa, Asia e America 
Latina. 

Un' altra ricerca - effettuata lo 
scorso anno dall'ICU per conto del 
Consiglio d'Europa - ha messo in ri
salto l'emergere di un nuovo aspetto 
della collaborazione fra atenei europei, 
quello del convergere di laboratori, di
partimenti e intere istituzioni di regio
ni di paesi confinanti (la cosiddetta 
cooperazione transfrontaliera) attorno 
a tematiche di comune interesse scien
tifico e socialei

. 

Va infine ricordato il Simposio di 
Salamanca, promosso dall'Unesco nel 
novembre 1986, sulle «Tendenze del
la ricerca sull'isttuzione superiore», che 
ha sottolineato la crescente importan
za che la cooperazione internazionale 
e l'informazione rivestono per le uni
versità europee. In quella sede furono 
formulate su questi argomenti speci
fiche raccomandazioni, tra le quali una 
relativa alla necessità di rafforzare la 
cooperazione fra le pubblicazioni uni
versitarie, di rendere più diretta la co
municazione tra gli atenei e il pubbli
co di non specialisti, e sul!' opportunità 
«di organizzare un incontro di diret
tori di riviste dell' isttuzione su perio
re, allo scopo di rafforzare la coopera
zione tra loro e discutere di importan
ti problemi tecnici». 

L'università e l'Europa 

Le iniziative e gli incontri cui ho 
accennato hanno avuto come protago
nisti le università, i poteri pubblici e 
quegli enti privati che in Italia tenta
no di suscitare un' opinione pubblica 
verso l'Europa, non solo quella dei do
dici, ma quella più ampia del Consi
glio d 'Europa e in genere quella che 
aspira a non distinguersi secondo i 
punti cardinali in Occidentale, Orien
tale, del Sud, del Nord. 

Le iniziative italiane in dimensione 

europea sono state spesso precedute da 
analoghe azioni intraprese soprattutto 
nelle sedi internazionali. La Conferen
za Europea dei Rettori, la Conferenza 
Permanente sui Problemi Universitari 
del Consiglio d'Europa, il CEPES, 
l'Associazione Internazionale delle 
Università, il Comitato Isttuzione del
la CEE, il Centro dell'OCSE per le in
novazioni hanno operato in questi an
ni sul corpo vivo dell'università: non 
più e non solo diagnosticandone i pro
cessi involutivi, la crisi senza speranza 
dei valori portanti, la divaricazione ri
spetto alle attese della società, ma final
mente mettendone in luce le tenden
ze innovative, valorizzandone le gran
di risorse di rinnovamento, prefiguran
do di conseguenza un futuro incui l'i
stituzione universitaria torni a perse
guire gli obiettivi che le sono propri. 

Appare evidente a tutti che l'Uni
versità è già cambiata, e soprattutto 
che è ulteriormente destinata a cam
biare sotto la spinta di forze quali i 
meccanismi della domanda e dell' of
ferta, le relazioni spesso conflittuali 
con i poteri dello Stato e con le auto
rità locali, la più stretta collaborazio
ne con i settori produttivi, l'accentua
zione del ruolo della ricerca. Si tratta 
di fenomeni presenti, sia pure con mo
dalità diverse, in tutta Europa. 

Ma anche l'Europa, nelle sue sedi 
comunitarie, è sembrata a un certo 
momento accorgersi dell' enorme po
tenziale concentrato nelle università in 
ordine al suo progredire économico, 
sociale e culturale: ecco allora le ini
ziative CEE dei Programmi Comuni di 
Studio (utile sperimentazione di for
me di cooperazione che coinvolgono 
docenti e studenti) , dei viaggi di stu
dio, dei programmi a più ampio respi
ro COMETT ed ERASMUS. Appun
tamenti , questi, decisivi perché l'idea
le europeo riprenda quota specie nel
le nuove generazioni. 

Qualche tempo fa a Roma il diret
tore di Le Monde ha partecipato ad un 
dibattito sul tema: «I mass media fan
no nascere una coscienza europea? 
Qual è il ruolo della carta stampata?». 
Non è nostro compito rispondere a 
questo stimolante quesito sui rappor
ti fra informazione e comunità euro
pea. Dobbiamo quindi limitarci a 
prendere atto delle difficoltà esistenti 
e fare tesoro delle molte delusioni ac
cumulate n~lla nostra esperienza pro
fessionale. E però incontestabile che, 
se l'informazione sull'università è ca
rente nei mass media europei, lo è an
cora di più quella che si riferisce alle 

iniziative comunitarie nel settore del
l'istruzione . 

Dal nostro osservatorio, la proble
matica del complesso rapporto fra idea 
d'Europa e università necessariamen
te resta sullo sfondo. E non intendo ri
ferirmi in concreto alle iniziative sem
pre più numerose che i singoli atenei 
assumono per trasformare la comples
sa realtà europea in «disciplina» uni
versitaria (1), ma piuttosto all'idea 
d'Europa quale in questo scorcio di se
colo può risultare necessario rinverdi
re per saldare tradizione e futuro e sal
vaguardare valori di cui gli altri c<?nti
nenti sono tributari all 'Europa. E te
matica ardua, apparentemente di com
petenza più del mondo delle idee che 
dei fatti, che esula dal contenuto di 
questa comunicazione. 

Ripensare i compiti 
dell'università 

Molti hanno analizzato in conve
gni e scritti le caratteristiche della uni
versità di massa quale è andata confi
gurandosi nei nostri paesi da venticin
que anni a questa parte: la democra
tizzazione della società e quindi anche 
delle istituzioni universitarie ha con
tribuito alla diffusione della cultura, 
all'accesso al sapere, come fonte di 
qualificazione personale e sociale, di 
strati della popolazione prima esclusi. 
Ma è anche vero che l'espansione uni
versitaria - fenomeno irreversibile, 
che provvedimenti «malthusiani» qua 
e là tentano oggi di soffocare, crean
do nuove situazioni di ingiustizia -
ha comportato un minore rigore nella 
scelta e nel reclutamento dei quadri 
docenti, illivellamento dell'impegno 
scientifico e didattico, la perdita di 
prestigio e di status del docente. 

A mio avviso si va diffondendo in 
Europa anche una sorta di commercia
lizzazione dell'università, di finalizza
zione della didattica e della ricerca ad 
obiettivi puramente pragmatici: alla 
unità del sapere e alla trasmissione di 
conoscenze miranti alla formazione in
sieme morale ed intellettuale degli stu
denti, e all'educazione allo spirito di 
ricerca - presupposti fondamentali di 
ogni valida professionalità - si sosti
tuisce una visione parziale, legata alla 
soluzione dei problemi contingenti di 
una determinata società . Ma i tempi 
di adeguamento di una struttura com-

(1) Siamo qui nel versante della . Formazione., 
sulla quale da tanti anni egregiamente ci infor-
ma . Nouvelles Universitaires Europeéennes. . Il 
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plessa quale l'università a supposte 
priorirà di comunità nazionali ed in
ternazionali, anch' esse soggette a va
riazioni imprevedibili, rischia di sot
toporre la comunità accademica a ten
sioni innecessarie, quando non le sot
trae spazi di autonomia. Negli anni 
appena trascorsi, troppo spesso la leva 
del fmanziamento è stata utilizzata dai 
governi per piegare l'università a tali 
finalità d'ordine pragmatico, quando 
addirittura non ideologico. 

E mia impressione che oggi vi sia 
in misura crescente una reazione a ta
le visione riduttiva dell'università, che 
mai potrà assolvere alla mera funzio
ne regolatrice tra le richieste del mer
cato del lavoro e le aspirazioni della 
~assa giovar:ile che si avvia alla forma
ZIOne supenore . 

Università e informazione 

Riferendomi solo all'informazione 
«esterna», tralasciando cioè quella che 
viene prodotta ad uso della singola co
munità universitaria o di alcune sue 
espressioni (sindacati di docenti, asso
ciazioni studentesche, etc.) , va rileva
to come i canali di comunicazione -
agenzie di stampa, quotidiani, setti
manali, radio, televisione - assuma
no nei confronti delle vicende univer
sitarie comportamenti che definire i di
scontinui, caratterizzati cioè da una 
estrema variabilità di interesse. Gli ate
nei di un paese straniero (europei com
presi) fanno notizia solo quando si sia
no verificati fatti gravemente pertur
batori (ad esempio, i moti studente
schi dell'inverno 1986-87 in Francia, 
Spagna e Cina). Ma anche in queste 
circostanze l'analisi è carente e diffi
cilmente si riesce a far emergere le mo
tivazioni più profonde di certi avveni
menti. 

Oppure, le università straniere in
teressano se costituiscono un' offerta 
come beni di consumo a lettori dotati 
di intelligenza e denaro, luoghi privi
legiati in cui conseguire un master in 
business o in economia e accedere poi 
ai posti di comando della società. 

In questa ottica limitata, quasi mai 
riescono a «fare notizia» le università 
dei PVS, che l'Europa intende aiutare 
e potenziare con la cooperazione. Né 
lo diventa la presenza significativa di 
studenti stranieri negli atenei europei, 
un fenomeno di rilevanti implicazio
ni umane, sociali e culturali . 

Lo scorso anno si è verificato però, 
nel panorama dei mass media italia
ni, un nuovo interesse per gli studi 
universitari . Mi auguro che non sia 
passeggero, anche se probabilmente è 
stato mosso più dai risvolti economici 
che da quelli culturali insiti in una abi
le operazione di marketing, cui si so
no adeguate molte testate a motivo di 
una concorrenza che si fa acuta: la ne
cessità cioè di conquistare nuovi letto
ri fra i giovani, abitualmente «non let
tori» nel nostro Paese. 

Inserti, pagine speciali, trasmissio
ni televisive: mai si era assistito in Ita
lia a tanto «informare» sulle scelte e gli 
sbocchi professionali dopo la laurea. E 
va detto che il prodotto giornalistico, 
nella gran parte dei casi, era di quali
tà più che soddisfacente. 

Alcune tematiche delle 
riviste universitarie 

La periodicità delle riviste univer
sitarie europee - in genere mensile o 
trimestrale - costringe necessariamen
te ad apporre un filtro all'attualità; 
molto spesso inoltre tali pubblicazio
ni hanno all 'origine una motivazione 
limitata al pubblico stesso per il quale 
sono state pensate. Mi riferisco ancora 
a quelle di informazione e di cultura 
universitaria, non a quelle, assai più 
numerose e floride dal punto di vista 
economico, che trattano solo l'attua
lità scientifica di un determinato cam
po di indagine (per esempio le riviste 
mediche). E neppure mi riferisco a 
quelle che considerano l'istruzione su
periore come materia di studi specia
listici di natura pedagogica (come so
no alcune riviste del Nord America e 
in generale del mondo anglosassone). 

Passiamo ora in rapida rassegna al
cuni argomenti che sono stati trattati 
negli ultimi numeri di queste riviste: 
si va dalla descrizione dei sistemi uni
versitari europei alla rassegna di esempi 
di università di recente fondazione, ai 
meccanismi di selezione e di accesso, 
non solo degli studenti ma anche dei 
professori, ai rapporti con i poteri pub
blici e locali, alle relazioni di natura 
contrattuale con l'industria e gli isti
tu ti di ricerca. 

Altri temi che ricorrono nelle di
verse testate - ed è questo un sinto
mo che si tratta di argomenti che ri
chiedono ormai una riflessione più 
profonda e un serio impegno cultura-

le - riguardano la mobilità, la presen
za di studenti stranieri , il riconoscimen
to dei titoli, la cooperazione con i PVS, 
la dimensione internazionale e in spe
cie europea degli atenei. E poi, anco
ra, l'università al servizio della società 
e la elaborazione di problematiche, 
spogliate di accenti polemici e rissosi, 
quali la pace, le fonti di energia, la tu
tela della vita, il rispetto dell'ambiente 
naturale, i diritti umani etc. «Bildung 
und Wissenschaft» , il bollettino tedesco 
di Inter Nationes, pubblicava nel nume
ro di giugno 1987 un intervento così ti
tolato: «Le materie umanistiche indi
spensabili alle istituzioni di istruzione 
superiore»; anche questo è un argomen
to che le riviste universitarie sono chia
mate ad affrontare, per evitare che il tec
nicismo esasperato prosciughi soprattut
to in Europa le grandi tradizioni cultu
rali di matrice umanistica. 

Conclusione 

Siamo tutii convinti che un incon
tro dei direttori di riviste europee del
l'istruzione superiore come quello di 
Viterbo sia stato utile per definire pos
sibili modalità di collaborazione fra le 
diverse pubblicazioni. 

Se l'Europa delle università, della 
mobilità accademica, della cooperazio
ne interuniversitaria va faticosamente 
assumendo contorni operativi più de
finiti di quanto non sia avvenuto sino
ra, anche l'informazione universitaria 
deve essere capace, uscendo dalla pre
carietà, di cogliere i segni dei tempi, 
prevenendo con senso critico le esaspe
razioni economicistiche, come ieri ha 
saputo smascherare i falsi ideologici 
che si annidavano in certe scelte «con
tro» l'università. 

Una formazione libera e responsa
bile sarà capace di ascoltare tutta la co
munità universitaria: è infatti non una 
semplice sensazione, ma una convin
zione rafforzata da osservazioni e stu
di che, dopo essere stati a lungo adu
lati, oggi gli studenti godono di mi
nore considerazione di quanto dovreb
bero, sia da parte del mondo politico 
che di quello accademico. E le riviste 
europee che intendono essere rappre
sentative non certamente di una som
matoria di interessi corporativi, ma di 
istanze solidali di individui e di popoli, 
non trascureranno di rendere alla in
tera università un servizio informati
vo accurato e imparziale. 



il trimestre / L'INFORMAZIONE 
UNIVERSITARIA 

Informazione cercasi 
di Carlo Finocchietti 
Ricercatore della Fondazione Rui 

Alcuni segnali recentissimi: una uni
versità italiana istituisce l 'Ufficio im
magine; una giovane università com
missiona uno studio di marketing so
ciale, preoccupata di migliorare la sua 
immagine esterna; una terza universi
tà concede la laurea honoris causa a 
Piero Angela, giornalista televisivo. So
no segnali spia del disagio che l'uni
versità vive sotto i nflettori della società 
dello spettacolo e della comunicazio
ne, che stimolano alcune nflessioni sui 
nuovi rapporti tra università e infor
mazIone. 

NOTIZIARIO 
dell' UNIVERSITÀ DI ROMA 

1. LA NUOVA DOMANDA DI 
INFORMAZIONE 

L'università «diffusa» 

L'uso delle risorse universitarie non 
è limitato ad un ' aristocrazia: il mer
cato di tali risorse tende ad ampliarsi . 
L'università, che è stimolatrice e mol
tiplicatrice di conoscenza, acquista un 
ruolo (e quindi un fururo) se gioca rut
te le sue risorse e le mette a frutto con
tribuendo al processo mondiale di in-

novazione. La conoscenza e l'innova
zione sono i due volti dello stesso Gia
no del progresso, all'incrocio tra il «vil
laggio cosmico» caro a Mc Luhan, frut
to dell' informazione elettronica e i 
«monasteri» neomedievali della ricer
ca avanzata . 

Fuor di metafora , la caratteristica 
migliore dell'università è quella di sa
per produrre conoscenza (promuoven
do l'eccellenza nella ricerca scientifi
ca) , ma anche di saperla distribuire (at
traverso la didattica) . E oggi conoscen
za e innovazione devono pervadere 
rutta la società: i Paesi avanzati e quelli 
in via di sviluppo, le metropoli e la 
provincia, la grande azienda e la bot
tega artigiana. In sintesi: università 
«diffus3». 

L'università «oracolo» 

Gan parte della società italiana, 
grazie ai mass media, è passata di col
po dalla lettura del «Barbanera» a Pie
ro Angela, Sapienza atavica e novità 
scientifiche spettacolarizzate si coniu
gano, si rielaborano, si sintetizzano . 
Ma producono iconoclastia. Traballa
no i troni, le posizioni consolidate. La 
memoria del passato si riduce e si folk
lorizza. Le istiruzioru, anche quelle più 

Cronache e strategie dalla «mul
tiversity». Una rassegna di tutto 
ciò che offre (e dovrebbe offri
re) ti mondo editoriale da e sul
l'università: statuti, guide, an
nuari, bollettini ... e non è tut
to. 

gloriose, devono nuovamente legitti
marsi . Perché? Perché la società ha svi
luppato nuove curiosità, enormi biso
gni di informazione, domande sul fu 
turo . Essa interroga i suoi «oracoli». E 
tutte le istituzioni non effimere devo
no continuamente farsi conoscere, dif
ferenziarsi , darsi una legittimazione, 
imparare a farsi ascoltare. 

La «ffiultiversity» 

Al bipolarismo maestro/allievo che 
caratterizza l'università fin dalle sue 
origini, si affianca oggi una realtà ac
cademica multipolare sia nelle funzio
ni sociali, sia nei nuovi interlocutori e 
utenti . Schematizzando, gli interlocu
tori dell'università possono essere di
visi in due gruppi: 
a) interlocutori diretti, come ad esem
pio gli studenti, i laureati, gli studen
ti e i professori delle scuole seconda
rie, le famiglie, le istituzioni culturali 
e di ricerca scientifica, la burocrazia e 
i parlamentari; 
b) interlocu tori indiretti, come ad 
esempio le imprese, i contribuenti, i 
mezzi d'informazione, il territorio, i 
suoi abitanti , gli enti locali e, infine, 
il grande pubblico. 

Ciascuno di questi gruppi esprime 13 
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nei confronti dell'università una sua 
«domanda» d'informazione e di servi
zi . L'università si trova di fronte al 
compito di definire una sua strategia 
d'informazione, di individuarne i 
mezzi e, spesso, di selezionare priori
tà e urgenze . 

dello 

2. L'INFORMAZIONE 
GESTITA DALL'UNIVERSITÀ 

Passiamo in rassegna alcuni stru
menti informativi che hanno la carat
teristica di essere la «voce ufficiale» del
l'università. 

lo statuto 

Lo statuto è per l'università una 
sorta di «carta costituzionale». Vi si tro
vano definite le finalità e la struttura 
dell'ateneo, l'architettura dei corsi e la 
geografia delle specializzazioni. Con la 
precisione della terminologia giuridi
ca, l'articolo 17 del Testo Unico delle 
leggi sull ' istruzione superiore del 1933 
afferma: «Ogni università o istituto su
periore ha uno speciale statuto. Gli sta
tuti sono proposti dal Senato accade
mico, uditi il Consiglio d'amministra
zione e le facoltà e scuole che costitui
scono la università o istituto . ( ... ) Essi 
sono emanati con Regio Decreto e so
no pubblicati nella Gazzetta Ufficia
le . ( . .. ) Lo Statuto determina per cia
scuna facoltà, scuola, corso o semina
rio le materie d'insegnamento, il loro 
ordine e il modo con cui debbono es
sere impartite». 

Inteso come prodotto editoriale, lo 

statuto non è facilmente disponibile. 
La ragione di questa perenne semiclan
destinità è il mancato aggiornamento. 
Consigli ai giornalisti: ritagliare quo
tidianamente e pazientemente la Gaz
zetta Ufficiale oppure coltivare l 'ami
cizia del funzionario universitario ad
detto allo statuto . 

Se il Parlamento varerà le nuove 
«disposizioni sull' ordinamento auto
nomo delle univeristà», dovrebbe ra
dicalmente mutare la procedura di de
finizione e di modifica dello Statuto . 

Le guide dello studente e gli 
ordini degli studi 

Gli ordini degli studi sono per lo 
studente il «manuale delle giovani 
marmotte»: lo guidano nei meandri 
delle facoltà , gli presentano il «menù» 
nel quale scegliere il piano di studio 
personale, gli indicano il nome del do
cente titolare dei corsi, lo preavvisano 
del programma dei singoli corsi e dei 
libri di testo da procurarsi . 

Intanto il nome: la maggioranza 
delle università adotta la denominazio
ne «guida dello studente»; alcune usa
no il più severo «ordine degli studi» o 
«programmi dei corsi»; taluna azzarda 
«vademecum» o «libretto». Sul piano 
sostanziale occorre distinguere l' infor
mazione sulle norme amministrative e 
sui regolamenti , ai quali lo studente 
deve adeguarsi, dall'informazione sul
l'ordinamento didattico e sui corsi . 

In tema di norme e regolamenti 
una soluzione interessante e valida è 
quella adottata dall'Università di To
rino: quattro diversi volumetti, iden
tificabili dal diverso colore delle coper
tine sono dedicati a «disposizioni am
ministrative», «lauree e diplomi», 
«scuole di specializzazione, scuole e 
corsi di perfezionamento, scuole diret
te a fini speciali» e «studenti stranieri, 
titoli di studio stranieri». 

In tema di guide alla didattica, si 
confrontano due scuole «editoriali»: al
cune università preferiscono un unico 
corposo volume informativo, sempli
ficando così le operazioni di stampa e 
distribuzione; la maggioranza delle 
università adotta però la soluzione di 
fascicoli diversificati per facoltà . Tra le 
prime si contano le Università di Bari, 
Potenza, Cosenza, Lecce , Macerata, 
Messina, Palermo, Parma, Trieste, Ur
bino, i Politecnici . Nel secondo grup
po le grandi Università di Bologna, 
Genova, Roma, Milano, Napoli , Pa
dova, Pisa, ma anche Trento , Reggio 

Calabria e L'Aquila. Da sottolineare 
che, se alcune università impongono 
un prezzo di vendita alle guide, altre 
inventano nuove soluzioni: le guide di 
Torino sono stampate «a cura del San 
Paolo», noto istituto bancario; a Urbi
no, Lecce , Parma e in numerose altre 
università sono gli enti per il diritto al
lo studio, le ex opere universitarie, a 
finanziare la pubblicazione e la distri
buzione delle guide . Infine, il giudi
zio di Paride: qual è la più bella? Ahi
mè, sono tutte bruttine , quasi illeggi
bili, ermetiche nel linguaggio , trascu
rate nell ' impaginazione: c'è molto la
voro per i grafici. Almeno una citazio
ne merita però la «guida dello studen
te» dell 'Università di Palermo per il 
suo corredo iconografico . 

I notiziari e i bollettini 

Nel linguaggio dei pubblicitari, 
si chiamano house organs. Nelle uni
versità sono pubblicazioni periodiche 
edite per promuovere le relazioni pub
bliche e per stabilire un rapporto co
stante di comunicazione con i propri 
«dipendenti». 

Quali ne sono i contenuti? Esami
niamo i notiziari di due università, 
grande la prima, piccola la seconda, 
entrambe di lunga storia. Il «Bolletti
no dell'Università di Bologna» offre il 
seguente menù: vita d'ateneo; l'opi
nione; università e città: IX centena
rio ; congressi e convegni; vita dei di
partimenti, degli istituti e delle facol
tà ; centri; spazio libero; notizie utili ; 
attività musicali e teatrali; attività ri
creative; attività studentesche ; organi 
accademici; amministrazione; progetti 
di legge ; in copertina il Presidente del 
Senato Giovanni Spadolini. Il «Noti
ziario dell'Università degli studi di Ca
merino» è più giornalistico nel suo in
dice : 'la porta stretta' (ovvero il bilan
cio); il piano di espansione edilizia di 
Camerino; 'Fatica di Sisifo' (l 'automa
tizzazione delle biblioteche); 'per 
aspera ad astra ' (incontri scientifici) ; 
notizie sul rinnovo degli organi di Ate
neo , sulle elezioni studentesche, sulla 
Conferenza dei Rettori, sulle struttu
re alberghiere, sull' attività degli isti
tuti . In copertina il magnifico cancel
lo del Palazzo Ducale di Camerino . 

Il lavoro dei comparatisti è molto 
facile: i contenuti sono dovunque ana
loghi , a Bologna come a Camerino , a 
Torino e Roma come a Chieti. I critici 
di questi strumenti abbondano . Ma la 
funzione che i notiziari assolvono re-



sta rilevante . Nell 'università, che vive 
di specialismi, il notiziario è spesso l'u
nico modo per sapere cosa accade die
tro la porta accanto, nel dipartimento 
o nella facoltà vicina, nel settore dei 
servizi comuni : è il cemento di una 
identità della comunità universitaria 
nel suo insieme. 

Le notizie delle grandi realizzazio
ni convivono con il necrologio, i salu
ti a chi parte e a chi arriva, i pensiona
menti , i visitatori illustri . Se lo chiu
dete perché costa troppo, prima o poi 
inevitabilmente rinascerà. 

L'annuario 

È considerato francamente indige
sto . Che «appeal» può esercitare un 
ponderoso volume che, per natura , 
serve ad archiviare, anno dopo anno , 
la vita delle comunità accademiche? 
Forse per questo l'annuario è spesso 
trascurato, pubblicato in ritardo, oblia
to. O più spesso ceduto in omaggio ad 
incolpevoli visitatori ed eminenti in
terlocutori . Un dato sia sufficiente : 
l'ultimo annuJrio dell'Università di 
Bologna si estende per 2692 pagine! 
Eppure . .. Sarò sincero . Sono un lettore 
assiduo degli annuari . E ne consiglio 
la lettura a tutti i curiosi, ai giornali
sti, agli studiosi di organizzazione e , 
perché no, ai pettegoli di professione. 
Alcuni esempi, a caso, di chicche in
form?-tive, rinvenibili solo negli an
nuan: 
- la biografia scientifica, le pubblica
zioni , le benemerenze, le onorificen
ze e le qualifiche extrauniversitarie dei 
docenti; 
- nome e cognome di tutti i bidelli 
(chi è pratico di università sa bene qua
le è il loro potere) ; 
- l'attività scientifica svolta dai di
partimenti ; 
- il colloquio internazionale su «la 
terza età dell'epigrafia« (se ve lo foste 
perso ); 
- l'elenco dei contratti e delle con
venzioni di ricerca stipulate dai dipar
timenti, comprensivo del nome dei 
co~mittenti e del corrispettivo econo
mico; 
- le borse di studio e i premi accade
mici erogati dall' università; 
- i dati su tutti i corsi e le scuole . 

Il Magnifico Rettore dell'Università 
di Bologna ha cosÌ prefato il più ricco 
Annuario oggi edito in Italia: «L'uni
versità è un ' istituzione viva che si 
muove nel proprio tempo ; e se il tem
po presente è caratterizzato dalla ra-

pidità con cui le informazioni vengo
no elaborate e trasmesse, un 'universi
tà che aspettasse anni per offrire le no
tizie essenziali su se stessa assomiglie
rebbe assai più ad una stanca accade
mia che non ad una realtà culturale vi
vace e propositiva. Nec stabat, nec stat, 
sed incedit Alma Mater Studiotum». 

Farsi conoscere all' estero 

Registriamo qui un gap tra i biso
gni crescenti di informazione nel set
tore della mobilità internazionale e de
gli scambi accademici e la quanti
tà/ qualità degli strumenti informati
vi esistenti . I bisogni crescenti di in
formazione trovano origine nel siste
ma sempre più complesso di organi
smi che si occupano di università e di 
mobilità . Si ricordi ad esempio : 
- la crescente intraprendenza delle 
organizzazioni internazionali multila
terali (governative e non) nell' offrire 
programmi di scambi e progetti comu
ni alle università (si pensi al Program
ma ERASMUS) ; 
- l'intensificarsi di rapporti bilatera
li, soprattutto nel settore della ricer
ca; 
- la molteplicità di enti nazionali in
teressati alla vita universitaria, soven
te di diversa «taglia» territoriale (nazio
nale, regionale , locale), ciascuno con 
una ~u~ politica di accoglienza degli 
straOlen . 

Segnaliamo pertanto con partico
lare piacere tre eccellenti, bellissime 
guide, pubblicate in lingua inglese 
dalle Università di Firenze e di Siena 
e dalla «Bocconi» di Milano . 

«Siena University» e «The Univer
sity of Florence» hanno una struttura 
analoga: una breve scheda storica del
l'Ateneo precede la notizia sulle fa
coltà , sui corsi di laurea, sulle scuole, 
sui dipartimenti e gli istituti e gli al
tri centri di servizi. Di particolare pre
gio il ricco corredo fotografico a colo-
n. 

«Bocconi University Milano» ha 
una grafica molto più sobria: poche e 
piccole foto a colori e, in compenso, 
una informazione cospicua e discorsi
va sui corsi, sui centri di ricerca e sulle 
strutture della Libera Università Com
merciale «Luigi Bocconi». Di partico
lare interesse per gli specialisti sono le 
soluzioni adottate nella traduzione in
glese della terminologia universitaria 
italiana ed in particolare nella deno
m~n.azione degli insegnamenti econo
miCI . 
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3. LE GUIDE DI 
ORIENTAMENTO 

La novità nel panorama dell' infor
mazione universitaria di questi ultimi 
anni è costituita dalle «guide di orien
tamento». 

Quale è la differenza tra una gui
da di rientamento ed una semplice 
guida informativa e dunque , qual è il 
ruolo dell' informazione orientativa? La 
differenza è nella tecnica di «persona
lizzazione» del messaggio informativo 
e nel mix delle informazioni La fun
zione pedagogica-orientativa è quella 
di interagire con le domande del sin
golo , individualizzando i messaggi; 
consiste nel «pescare», nel mare delle 
informazioni che dalle più diverse fon
ti arrivano al singolo , quelle informa
zioni che hanno un' importanza parti
colare , un «valore aggiunto»; significa 
superare l'informazione unidimensio
naie e combinare tra loro i messaggi 
creando un «progetto di vita». 

Proverei a storicizzare questo nuo
vo fenomeno individuando quattro ge
nerazioni di guide . 

Guide di prima generazione 

L'archivio storico delle guide infor
mative per l'orientamento in Italia , 
pur nei suoi limiti temporali e quan
titativi (alcune centinaia di guide pro
dotte a partire dagli anni Settanta), 
mette in evidenza un 'evoluzione del
l'informazione scritta che parte da una 
«prima generazione» di guide : si trat-
ta dei cataloghi ragionati delle scuole 15 
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secondarie superiori e dei corsi univer· 
sitari, ovvero delle «pagine gialle» del· 
l' orien tamento . 

È dunque un'informazione essen· 
zialmente «scuolacentrica» e che esclu· 
de o marginalizza le opportunità del 
policentrismo formativo nazionale e 
locale. È un'informazione «fredda» e 
«desertica» ad un tempo: «fredda» per· 
ché non personalizzata e non persona· 
lizzabile; «desertica» perché stermina· 
ta nell' elencazione delle possibilità for· 
mative (lo studente finisce per selezio· 
narvi - con una certa fatica induttiva 

Le guide nazionali 

PàSsiamo in rassegna le guide al si· 
stema universitario italiano. L'esplora· 
zione degli studi superiori segue in 
queste pubblicazioni sentieri e finali· 
tà diverse : di informazione, di orien· 
tament6, di area disciplinare. Molte di 
queste guide sono disponibili in libre· 
ria . 

Ministero della pubblica istruzione, 
Guida all'istruzione supen'ore, Roma 
1987 . 
Istituto Nazionale dell'Informazione· 
INI, Annuano delle università degli 
studi in Italia 1986/87, Editoriale Ita· 
liana, Roma 1986 
Annuano DEA delle università e isti· 
tuti di studt'o e di n'cerca in Italia, DEA 
1985 
Sartoratti, G., Una scelta per l'univer· 
sità. Corsi di laurea e professioni, Edi· 
zioni Alborg, distribuzione Liviana 
Editrice, Padova 
Boga, c., Gutda alla scelta della facol· 
tà e del corso di laurea, Pirola Edito· 
re , Milano 
Froio, F., Gutda completa per la scel
ta delle facoltà, Mursia 1987, Milano 
Pusci, L., Laurea in. .. Quale focoltà 
scegliere oggi per la professione di do· 
mani, Sovera Multimedia, 1987 
Nicotra, R., Come si sceglie un corso 
di laurea, Buffetti Editore, 1987 
Regonini G., e Trivellato, P. , Guida 
all'università, Nuova Italia Scientifica, 
Firenze 1980 
Collana di guide de «lI Mulino», Bo· 
logna: 
Gutda alla scelta della facoltà (fascicolo 
s.d. in distribuzione gratuita di circa 

- la sola informazione che lo interes· 
sa, perdendo così la funzione orienta· 
tiva t informativa dell' insieme) ed ari· 
da nel dettaglio informativo tipico di 
un catalogo. 

In assenza di un centro «normaliz· 
zatore» nazionale, questa informazio· 
ne è spesso troppo «locale», carente, 
costellata di errori e impostata secon· 
do discutibili criteri classificatori o in· 
terpretativi. In alcuni casi il messaggio 
si trasforma in disinformazione e di· 
sorientamento piuttosto che in «guida» 
del lettore. 

70 pagine, ora sostituito da De Mau· 
ro, T., Guida alla scelta della focoltà). 
Ciucci, G., Guida alla Facoltà di Ar· 
chitettura 
Moscatello, V. , Guida alla Facoltà di 
MediCina e Chirurgia 
Cassese, S. , Guida alla Facoltà di Giu· 
risprudenza 
Varvaro, A., Guida alla Facoltà di Let· 
tere e Fttosojìa 
Focardi, S., Guida alla Facoltà di 
Scienze matematiche, jìsiche e natu· 
rali 
Lotti, L. e Pasquino, G . , Guida alla 
Facoltà di Scienze politiche 
Castellino, O. e Zanetti, G., Guida al· 
la Facoltà di Economia e Commercio 
Pagela, M. e Matta, A., Guida alla Fa· 
coltà di Agraria 
Campolini, F., Guida alla Facoltà di 
Ingegnen'a 

Sempre nel corso del 1988 dovreb· 
bero apparire le nuove guide alle Fa· 
coltà di Giurisprudenza, Scienze po· 
litiche, Lettere e Filosofia, Economia 
e Commercio. 
Famiglia Cristiana, Guida all'univer· 
sità, 1987 
IARO, Pronti alla scelta: facoltà e per· 
corsi alternativi, Giunti, Firenze 1986 
Bacchiarello, L., Quale lavoro COrT la 
laurea?, Lauriana Editrice, 1986 
Caffarelli, E., Come onentarsi all'uni· 
versità, supplemento a «Il Delfino», n . 
5, 1986 
ISU dello IULM, II futuro a vent'an· 
ni. Introduzione all'università e agli 
studi supenon', Milano 1987 
Ferragni, F. e Masci, R., Laurea: istru· 
zz'oniper l'uso, Rizzoli, Milano 1988 

Guide di seconda generazione 

Con la seconda generazione di gui· 
de muta il criterio classificatorio del· 
l'informazione e si introduce la chiave 
di lettura dell' «area professionale» . La 
guida d'orientamento è ora dedicata, 
per esempio, all' agricoltura, e di tale 
settore economico descrive le caratteri· 
stiche e le professioni, le possibilità oc· 
cupazionali, le scuole ed i corsi univer· 
sitari che forniscono una preparazione 
coerente . Come si intuirà, l'evoluzio· 
ne è netta e consente di affinare orien· 
tamento «professionale» ed orienta· 
mento «scolastico». Anche la lettura ne 
risulta facilitata, poiché la guida con· 
tiene criteri di maggiore personalizza· 
zione: il criterio pedagogico è infatti 
orientato alla costruzione di un proget· 
to professionale personalizzato che 
comprenda gli elementi informativi es· 
senziali per la costruzione dello stesso . 

Guide di terza generazione 

Con le guide di terza generazione 
la produzione informativa si articola, 
diversificando il «medium»: le trasmis· 
sioni televisive si combinano con l'u· 
so crescente del video·nastro, dei films, 
della multivisione ed anche dei sussi· 
di audiovisivi tradizionali; i testi scrit· 
ti non si aggregano più soltanto nei vo· 
lumetti tradizionali, ma trovano nuo· 
ve forme adeguate alla molteplicità dei 
modi d'uso: il catalogo, lo schedario, 
il poster, il diario, il lucido per la la· 
vagna luminosa, il quotidiano, la ri· 
vista, il fumetto; pur non rilevandosi 
ancora un ritorno di «affetto» verso i 
test psicometrici, si cominciano tutta· 
via ad esplorare metodologie persona· 
lizzate di verifica dei propri interessi 
ed attitudini: è il caso dei giochi di· 
dattici applicati all' orientamento, dei 
questionari all' americana di autoana· 
lisi, delle tecniche di interrogazione 
personalizzata del computer; in breve, 
la progettazione grafica dei messaggi 
si svecchia e tenta i sentieri sofisticati 
della persuasione e dei linguaggi visivi . 

A chi fosse interessato a verifica· 
re in concreto l'uso integrato dei me· 
dia per l'orientamento, consiglierei tre 
indirizzi per una visita: 
- l'ultimo piano di Via Cesare De 
Lollis 24tB a Roma (Servizio di orien· 
tamento dell'IDISU de «La Sapienza»); 
- Via Mascheroni 23 a Pavia (Servizio 
di orientamento universitario dell'ISU 
dell'Università); 
- Via Assarotti 2 a Torino (Centro 
Informagiovani del Comune) . 



L'evoluzione dell' informazione 
orientativa ha anche un riscontro cor
roborante nel suo successo presso il 
pubblico dei destinatari. Le ragioni 
dell' ampia diffusione di questa infor
mazione e del successo di pubblico 
che riscuote vanno probabilmente in
dividuate in un clima culturale dif
fuso nelle famiglie, che ha reagito al
l'intensificarsi dei «segnali» sul rischio 
di disoccupazione giovanile (ed in ta
luni casi di disoccupazione intellettua
le) attraverso il frantumarsi dei moti 
e comportamenti collettivi e la mag
giore personalizzazione dei percorsi 
formativi e professionali. L'antidoto 
alla disoccupazione viene cioè costrui
to in strategie individualizzate, otti
mizzando il profilo personale dello 
studente. Ciò richiede un'informazio
ne approfondita, personalizzata, allar
gata oltre che ai percorsi formativi tra
dizionali anche alla qualità dei curri
cula, alle nuove tipologie corsuali 
(meglio se professionalizzanti), alle 
modalità della transizione scuola
lavoro, ai servizi del diritto allo stu
dio. 

Accanto a 4uesta motivazione cul
turale del diffondersi delle «guide», vi 
è una ragione che attiene ai soggetti 
promotori della pubblicazione di sus
sidi informativi. Si potrebbe definire 
tale interesse come «illuministico» o 
forse «enciclopedico»: è, cioè, il biso
gno di documentare una realtà infor
mativa e professionale che si caratte
rizza per l'innovazione, l'esplorazione 
di nuovi settori, la sofisticazione del
l'offerta formativa, la capillarità di pre
senza territoriale, la pluralità degli or
ganismi promotori. 

Le guide locali 

Questa seconda rassegna di guide 
ai sistemi universitari locali è frutto di 
un criterio selettivo più soggettivo. Le 
pubblicazioni sono edite dalle univer
sità e dagli istituti per il diritto allo stu
dio, da enti locali o da centri di orien
tamento. Sono rappresentative dei di
versi approcci possibili all' informazio
ne orientativa. Sono anche lavori di 
qualità. 

Università degli stUdi di Roma «La Sa
pienza», Guida all'università, Roma 
1987 
Regione Lombardia - Assessorato Istru-

Ci sarà anche una quarta 
generazione? 

Si può ipotizzare infine una guida 
della quarta generazione: essa sarà «in
terattiva». Guida «interattiva» signifi
ca superamento della monodireziona
lità dei messaggi verso una comunica
zione bidirezionale (dall'autore allet
tore e viceversa); significa ancora sti
molo ad azioni e comportamenti non 
limitati alla sola lettura; significa pos
sibilità per il lettore di reagire al mes
saggio, di verificare la comprensione 
dei testi e di stabilire un percorso ori
ginale di auto-orientamento, eventual
mente controllabile con tecniche di 
auto-testing. 

Le guide ai servizi per gli 
studenti 

I nuovi enti regionali per il diritto 
allo studio universitario, che hanno 
ereditato dalle opere universitarie i 
servizi di assistenza agli studenti (aiuti 
finanziari, alloggi, mense, etc.), in
sieme con il rinnovamento dei servizi 
e degli strumenti, hanno anche avvia
to esperienze innovative di informa
zione. L'obiettivo è quello di far co
noscere agli studenti i servizi dispo
nibili spesso molto numerosi, talora 
sofisticati. Il set dei media utilizzati 
è ampio. 
- Il manifesto: somiglia ancora trop
po ai bandi per la chiamata di leva del 
Ministero della difesa, infarcito di «sca
glioni di reddito» e redatto in burocra
tese; ma non mancano poster ammic
canti, finalizzati a creare curiosità ed 

zione, Se conosci puoi scegliere. Gui
da d'orientamento agli studipost scuo
la media superiore 
ESU di Venezia - Servizio orientamen
to, Guida per orientarsi all'università 
Regione Piemonte e Ceasco, Guida al
l'orientamento universitan·o 
Provincia Autonoma di Trento, Scel
te universitan·e e parauniversitan·e 
ISU di Pavia - Servizio di orientamen
to, Guida di" corsi di studio dell'Uni
versità e ai servizi dell'ISU di Pavia 
Comitato di gestione per il diritto al
lo studio universitario di Pisa - CIDO, 
Cosa forò da grande. Guida ragionata 

a segnalare un ufficio e il suo indirizzo . 
- Il dépliant: volantinato in massa, è 
ben curato graficamente (si vedano 
quelli di Torino e Pavia, ad esempio) 
e riporta l'indice dei servizi, la topo
grafia degli uffici, le foto delle strut
ture più presentabili. 
- La guida: volumetto distribuito da
gli enti per il diritto allo studio (ISU, 
ESU, ERSU, IDISU, ADSU e simili), 
contenente i bandi di concorso per 
l'accesso ai servizi, agli aiuti finanzia
ri e ~ll' alloggio nelle case dello studen
te . E frequente il caso in cui tale gui
da venga inserita nella «guida dello 
studente» dell' università (come a Lec
ce, Urbino e Pavia). La guida pubbli
cata dall'ADSU di Ferrara è capostipite 
delle nuove guide dove l' informazio
ne si abbina alla gradevolezza della let
tura e delle immagini . Vorrei segna
lare tra le nuove guide quelle del tipo 
«la città in tasca» pubblicate a Bologna 
e Pisa, che abbinano all'informazione 
sui servizi del diritto allo studio uni
versitario, l'informazione sulle risorse 
culturali, sportive, artistiche e ricrea
tive della città. Tali guide risultano 
particolarmente gradite agli studenti 
fuori sede. 
- La rivista: le esperienze avviate dal
l'IDISU di Roma con «UO - Universi
tà oggi» e dagli ISU di Milano Statale 
(<<Informazione universitaria») e dello 
IULM (<<Informazione e orientamen
to»), sono positive e da imitare . Le ri
viste testimoniano l'impegno di enti 
che non si limitano alla gestione dei 
servizi ma avviano studi e ricerche, or
ganizzano progetti ed iniziative, dia
logano con l'università, la città, affron
tano i grandi temi. 

per chi, dopo la scuola media supen"o
re, vuoi continuare gli studi a Pisa 
Fondazione Centro di Orientamento 
di Alessandria, Guida all'onentamen
to post-diploma 1987 
ADSUdi Parma - Università degli stu
di di Parma - Cusl «A. Rublev», Gui
da all'Ateneo di Parma 
ADSU di Bologna, Guida all'Ateneo 
di Bologna 
Comitato di Gestione per il diritto al
lo studio universitario, Pisa in mano. 
Come, cosa, dove e quando a Pisa. Ma
nuale per studiare e vivere a Pisa, an
no accademico 1985 / 86. 

~----------------------------------__ ~ ____________ ~~ ____________________ ~1 7 
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- Audiovisivi: contengono l'invito a 
«vedere» i servizi universitari e sono 
utilizzati per l'orientamento dei diplo
mandi e delle matricole . Sono prodotti 
dai centri televisivi universitari (CAT
TID, C1U e simili) o più spesso in col
laborazione con le redazioni regionali 
della Rai. Personalmente considero 
riuscito il video prodotto dall'ISU della 
Cattolica di Milano. 

4 . L'INFORMAZIONE 
SULL'UNIVERSITÀ 

Per molti anni l'università è stata 
praticamente assente sulla ribalta dei 
mass media. Se ha «fatto notizia» lo è 
stato per i suoi aspetti più deteriori, 
conflittuali, folkloristici. 

Una ristretta aristocrazia di catte
dratici e maitres à penser ha sempre 
avuto accesso agli editoriali ed alle ru
briche di opinione. Ma il mondo uni
versitario nel suo complesso ha sedi
mentato atteggiamenti di fastidio, se 
non di irritazione, per giornali, rivi
ste e televisioni . Sull'altro fronte si 
sconta la mancata formazione di una 
leva di giovani giornalisti specializza
ti sui temi dell'università, della ricer
ca e della scienza. Oggi rileviamo pe
rò segnali sempre più frequenti di di
sgelo. È evidentemente cambiata l'o
pinione pubblica sull'università ed i 
mass media ne registrano puntual
mente l'evoluzione. Tuttavia la fles
sione si registra con l'affermarsi e il 
g~~eralizzarsi del quotidiano «di ser
VIZlO». 

La stampa quotidiana 

Accanto alle informazioni ed alle 
opinioni, il quotidiano «di servizio» of
fre ai suoi lettori sussidi utili alla vita 
quotidiana: tra un inserto sul model
lo 740 e le idee per il week end, sono 
nate le guide per la scelta della facoltà 
destinate ai trecentocinquantamila di 
plomati ed alle loro famiglie. 

L'iniziativa ha avuto successo. E 
grazie a quel meccanismo «imitativo», 
ben noto a chi si diletta di lettura com
parata della stampa, l'interesse per l'u
niversità si è diffuso. 

Dai primi memorabili inserti su 
«La Repubblica», replicati da parecchie 
testate, si è sviluppata, in modo par
ticolare sul «Corriere della Sera», la ri
cerca di nuovi «territori» da esplorare: 
ed ecco gli insetti sulle borse di studio, 
sugli studi all' estero, sulle possibilità 
di lavoro per i laureati, sulle istituzio
ni formative «di eccellenza», sui servi
zi sociali per gli studenti. Oggi possia
mo apprezzare iniziative di qualità: il 
bell' insetto settimanale Università dia
rio ne «Il Tempo», cui nuoce solo il li
mite di diffusione; le inchieste sulla 
terza pagina de «La Stampa»; gli inserti 
de «Il Sole 24 Ore» e la minuziosa ri
~erca dei concreti punti di incontro tra 
sistema formativo e azienda (comune 
del resto agli altri quotidiani economi
ci); il Campus de «II Secolo XIX», al
fiere delle pagine specializzate dei 
quotidiani locali; le pagine di notizia
rio su «Avvenire», «L'Unità», «Il Mes
saggero», «La Repubblica» e via sfo
gliando. 

Ciò che oggi appare più carente è 
la debolezza delle infrastrutture: gior
nalisti specializzati, agenzie, uffici 
s~ampa nelle università e nei ministe
n. 

Le agenzie 

Le agenzie stampa sono uno sno
do strategico per l'informazione e un 
importante serbatoio di alimentazio
ne per le pagine dei quotidiani e rivi
ste. L'ANSA, che è la più importante 
agenzia italiana, dispone di un setti
manale dedicato a «Scuola e universi
tà», prezioso per gli addetti ai lavori 
e di cui si auspica un potenziamento . 
Il notiziario redazionale, attento par
ticolarmente alle ricerche ed ai conve
gni, è completato dalla raccolta delle 
notizie distribuite dall' ANSA nel corso 
della settimana, e dalla documentazi
ne legislativa di attualità . 

Vorremmo anche considerare agen-

zia - sia pur paradossalmente - la 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
Italiana. Una fonte quotidiana che con 
regolarità snocciola tutte le novità del
l'istituzione universitaria: la nascita di 
nuovi atenei, di facoltà, di corsi di lau
rea; le modifiche di statuto e l' inseri
mento delle nuove materie; i concorsi 
per docenti, ricercatori tecnici e per
sonale non docente; l'istituzione di 
scuole dirette a fini speciali e scuole di 
specializzazione; i dottorati di ricerca; 
le borse di studio del CNR e dei mini
steri. 

Le riviste 

Le riviste costituiscono il canale pri
vilegiato di comunicazione a distanza 
tra gli accademici, così come i conve
gni sono il luogo più propizio per gli 
incontri personali e gli scambi d'infor
mazioni. Chi non legge le riviste scien
tifiche di settore o i periodici specia
lizzati? Chi non vi collabora? Più nuo
va è l'esperienza di riviste che dedica
no attenzione non solo ad una disci
plina, ma all' istituzione universitaria 
nel suo complesso . «Università Proget
to», «Universitas», «Rassegna della spe
rimentazione organizzativa e didatti
ca nelle università», «Università: sin
dacato aperto» sono le testate più no
te in Italia. Ad esse si affiancano le ri
viste internazionali in lingua inglese e 
francese. 

La funzione cui tali riviste assolvo
no non si limita all' informazione ma 
si allarga alla documentazione, all' in
cubazione delle innovazioni, alla ricer
ca ed alla comparazione internaziona
le. Occorre però rilevarne le perenni 
difficoltà economiche ed i problemi di 
diffusione. 

La televisione 

È strano, ma la regina dei mass me
dia non ha ancora trovato la chiave 
giusta dell' informazione universitaria. 

Qualche professore che parla sem
pre troppo difficile nelle interviste de
stinate al grande pubblico, qualche 
spunto nelle rubriche scientifiche ed in 
quelle di informazione : l'università è 
un interlocutore complicato . L'esperi
mento più interessante da valutare è 
quello delle «giornate di orientamen
to» che la TV di Stato ha dedicato ne
gli ultimi anni ai diplomati delle scuo
le superiori. Forse non è un esperimen
to riuscito in pieno; ma perché non ri
fletterei su e trovare qualche nuova 
idea, magari non episodica? 
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5. QUAITRO PROPOSTE 

Questa veloce rassegna consente di 
~iu~gere ad alcune sintetiche conclu
S1OO1 : 

- 1'informazione universitaria dispo
ne di un buon numero di media e di 
canali distributivi per la sua diffusio
ne; 
- l'offerta informativa è però limita
ta da una strozzatura «a monte», là do
ve 1'informazione nasce (le università 
e l'amministrazione statale); 
- una seconda strozzatura si verifica 
«a valle», quando l'informazione non 
riesce a raggiungere i suoi «gruppi
bersaglio» ed in particolare i nuovi 
utenti dell'università . 

Se queste conclusioni sono corret
te, potrebbero emergerne quattro sug
gerimenti: 
l) la costituzione di un «centro d'in
formazione» presso il ministero com
petente; tale centro erogherebbe infor
mazioni al pubblico mediante guide, 
terminali, audiovisivi; curerebbe la 
pubblicazione di un notiziario infor
mativo sull'università (ivi compresa 
un' edizione in lingua inglese /france
se per l' estero) e funzionerebbe da uf
ficio stampa e rapporti esterni; 
2) la costituzione di un «centro d'in
formazione» con funzioni analoghe 

presso le singole università, soprattut
to quelle di dimensioni maggiori; an
drebbe prevista e istituzionalizzata la 
figura dell'addetto stampa; 
3) la progettazione di un nuovo stru
mento a periodicità settimanale / quin
dicinale destinato all'informazione su 
scuola/ università/ ricerca, sul modello 
del «Times Higher Education Supple
ment» o di «Le Monde de l'Education 
+ Campus»; potrebbe essere 1'inser
to di un quotidiano nazionale «mar
supio» o una testata autonoma sul mo
dello di «Tuttoscuola»; la progettazio
ne dovrebbe essere preceduta da 
un'indagine di mercato che valutasse 
gli esiti degli inserti finora editi dai 
quotidiani, studiasse i seguenti di au
dience e il mercato pubblicitario; 
4) la sperimentazione di nuove forme 
di comunicazione mirate da un lato al 
grande pubblico degli adulti e delle fa
miglie, dall'altro a segmenti di uten
. za di rilevante importanza: le imprese 
(interessante in proposito il notiziatio 
«Tecnocity»), le comunità scientifiche 
straniere e le organizzazioni interna
zionali . 
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Quando un periodico diventa fonte informativa 
di Lele Taborgna 
Responsabzle Orientamento e Informazione dell'ISU (Istituto per ti diritto allo Studio 
Universitario) per lo IULM (Istituto Universitario di Lingue Moderne) di Mtlano 

«Orientamento e informazione» è 
un periodico bimestrale dell'Istituto 
per il diritto allo Studio Universitario 
(ISU), appoggiato all'Istiruto Univer
sitario di Lingue moderne (IULM) , per 
le sedi;di Milano e Feltre. Sin dal pri
mo numero, nel marzo 1984, si è carat
terizzato come organo di produzione 
informativa sui fenomeni dell'Univer
sità, sulle componenti studentesche, 
sui bisogni di formazione e occupazio
ne per i fururi laureati. Affidato nella 
gestione redazionale al responsabile 
d'orientamento e ad una pratica gior
nalistica individuata come professiona
le, «Orientamento e informazione» si è 
posto come «fonte» sia verso gli ambiti 
universitari direttamente coinvolti -
studenti dell'Istituto di Lingue ma an
che di altre università, docenti, perso
nalità del mondo culturale e della for
mazione, enti pubblici, etc.. sia verso 
la stampa quotidiana e periodica. At
traverso le indagini, promosse autono
mamente, si è man mano identificato 
con lucidità quel che significa «percor
so universitario», nei suoi limiti e nel
la sua posività. «Per facilitare gli studi 
e l'inserimento nel mondo occupazio
nale» titolava l'editoriale del primo nu
mero e, all'interno, tra le dodici pagi
ne, servizi sull'occupazione, l'orienta
mento, il diritto allo studio, le mani
festazioni culturali, i risultati di un' in
dagine tra studenti fuori sede, in rela
zione al bisogno di residenze, e un mo
dello, presentato in ultima pagina, per 
un questionario tra i laureati in Lingue 
su «sbocchi professionali e tendenze al
l'occupazione» . 

L'andamento del periodico è pro
seguito con una crescita qualitiltiva a 
cui non ha però corrisposto un raffor
zamento nei bilanci, per potenziare 
pagine e uscite: sorto come bimestra
le con cinque numeri annui è passato, 
seguendo la crisi che coinvolge econo
micamente gli enti regionali del dirit
to allo studio, ad una media di tre nu
meri per anno, con quattromila copie 
di tiratura per edizione . Nel mezzo, 
grazie ad un contributo speciale della 
Regione Lombardia, un volume dal ti
tolo II futuro a vent'anni. Introduzio
ne all'università e agli studi superion·. 

«Orientamento e informazione» ha 
raccolto, fin dalla nascita, consensi e 
apprezzamenti, prima di tutto tra i let
tori ai quali si rivolge, gli srudenti uni
versitari. Le sue pagine, con relazioni 
da convegni, risultati di indagini tra 
matricole, srudenti in corso e fuori cor
so, laureati, hanno consentito di me
glio affrontare l'università, misurando 
critiche e giudizi favorevoli per spin
gere nella direzione di cambiamenti e 
adeguamenti, valutati sui suggerimen
ti e le esigenze di chi l'università la vive 
da fruitore, da diretto interessato. L'ul
timo numero, del febbraio 1988, de
nuncia gli immobilismi che hanno 
portato le università a lasciar congela
re 127 miliardi CEE per gli interventi 
sul Programma ERASMUS a favore de
gli studenti, dello scambio e del con
tatto europeo tra giovani universitari; 
ribadisce che le difficoltà del diritto al
lo srudio sono altamente lesive per la 
formazione dei cittadini, formazione 
costiruzionalmente garantita ai capaci 

e meritevoli anche se privi di possibi
lità economiche; parla ancora della 
condizione studentesca riportando gli 
esiti di un' indagine su iscritti IUlM 
(sede di Milano), i quali esprimono 
giudizi favorevoli sui docenti, ma an
che critiche e proposte per quel che ri
guarda gli spazi e le aule, le attrezza
ture tecnologiche, i nuovi insegnamen
ti . 

«Orientamento e informazione», 
nel suo cammino, ha trattato temi di 
interesse generale per l'università e la 
società al punto che, oggi, appare ri
duttivo rivolgersi essenzialmente ai soli 
studenti di Lingue . Per questo, per 
una trasformazione che lo potenzi e lo 
apra a nuove forze e altri argomenti, 
è stato presentato nel 1987 un proget
to alla Regione Lombardia (Assessora
to istruzione e formazione professio
nale), che programma, sperimental
mente, la diffusione del periodico nel 
territorio regionale in rutte le univer
sità, con un comitato di redazione 
composto da operatori d'orientamen
to degli ISU appoggiati alle università 
lombarde . 

In questi mesi, grazie al periodico, 
si sta promuovendo la campagna sul te
ma «I bisogni linguistici del mondo del 
lavoro» con un concorso per borse di ri
cerca, aperto agli studenti di lingue 
lombardi, un convegno e una pubbli
cazione finale, numero speciale di 
«Orientamento e informazione», che 
raccoglierà il frutto delle ricerche sulla 
transizione tra università e società, uni
versità e mondo del lavoro . AI di là di, 
infatti, sarà il titolo del volume. 



il trimestre / L'INFORMAZIONE 
UNIVERSITARIA 

I quotidiani e l'università 
a cura di Alberto Melica 

tà universitana per quattro prestigio
se testate di quotidzani - ti Com'ere 
della Sera, Sole 24 Ore, Il Secolo XIX 
e Il Tempo - hanno n'sposto a cinque 
domande poste dalla redazione di Uni
versitas: 

l, Come è nata l'idea, o come si 
è imposta l'esigenza di offnre un si
mtle servizio? 

2 . Perché l'informazione sull'uni
versità non n'esce ad affermarsi stabtl
mente nella stampa quotidzana? 

3, Che tipo di n'caduta ha avuto 
l'offerta di questo tiPo di informazio
ne? 

4, Che tipo difigura professiona
le cura questo servizio? 

5 , Quali prospettive vede per que
sto tipo di informazione? 

Le problematiche relative alla for
mazione dei giovani e ai conseguenti 
sbocchi professionali hanno determi
nato, negli ultimi tempi, una sempre 
maggiore attenzione alla <ifascia di 
utenza» giovanzle da parte della stam
pa, È stata in particolare la stampa 
quotidiana che ha compreso la neces
sità di fornire un duplice servizio: di 
supporto alle scelte giovanzli in mate
na di istruzione supen'ore, e di infor
mazione su quanto accade nel mondo 
universitan'o, 

In questa prospettiva sono fio n'te 
inchieste, dossier, inserti, «fili diretti», 
tutta una sen'e diformule tendenti ad 
un duplice fine: commerczale, teso ad 
aumentare ti numero dei letton' ed ad 
offn're una immagine n'nnovata della 
testata e di effettivo impegno di cro
naca e di studio della realtà universi
tana, I n'sultati sono stati ovvzamente 
diversi, anche se questa competitività 
ha fornito ai giovani una van'egata 
proiezione della loro condizione, fon
data sull'intento di fornire un servizio 
uttle, 

Una documentazione di 

Dall'analisi delie inizzative propo
ste svolta da Universitas è emersa la va
n'età dei modi in cui è stato affrontato 
ti tema universitan'o da parte dei mass 
medt'a. Quattro giornalisti direttamen
te coinvolti in queste analisi della real-

• prIma mano 
di Raffaele Fiengo 
Redattore capo del «Com'ere della Sera» 

1. Credo che innanzi tutto sia ne
cessaria una premessa, La struttura del 
nostro giornale ci consente, tramite 
una rete capillare di collegamenti, di 
poter offrire, quasi in tempo reale, una 
documentazione di prima mano di 
ogni avvenimento sociale e politico, 

Le numerose redazioni a disposi
zione del «Corriere», composte da col
laboratori di notevole professionalità e 
competenza nelle diverse materie, as-

sicura no un livello elevato di analisi e 
un sicuro punto di riferimento. Anche 
riguardo l'informazione universitaria 
siamo in grado di rispondere ad una 
domanda effettiva, Le caratteristiche 
del nostro servizio sono facilmente in
dividuabili : abbiamo cercato di forni
re una esatta e completa visione della 
realtà universitaria realizzando una ve
ra e propria «guida» per le potenziali 
matricole che tenesse anche conto sul 21 
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le opportunità di specializzazione post
laurea. Una guida analitica quindi per 
ogni corso di laurea, commentata dai 
presidi delle varie facoltà, che potesse 
considerarsi anche lo strumento idea
le per un collegamento logico con gli 
esami di maturità. In questa fase han
no collaborato con noi i protagonisti 
del mondo accademico. 

2. Questa instabilità dipende 
dalla natura del giornalismo italiano, 
che è un giornalismo molto di opinio
ne. Tutto quello che rappresenta in
formazione qualificata non trova ri
scontro nei lettori abituati a leggere 
notizie che fanno tendenza più che no
tizie che analizzano le problematiche . 
Questo orientamento è dimostrato dal 
successo di un quotidiano come «La 
Repubblica». 

D'altronde non è nella tradizione 
italiana un giornalismo diverso, alla 
maniera di quello anglosassone. C'è 
quindi una carenza nella preparazio
ne sia del lettore e prima ancora di chi 
scrive sui giornali. Tuttavia stiamo as
sistendo 1ad un cambiamento di ten
denza che noi del «Corriere» stiamo 
sensibilizzando e cercando di consoli
dare a vantaggio di una informazione 
nuova e forse più utile e costruttiva. 

3 . C'è stato un interesse al di là 
delle previsioni. Abbiamo avuto, in
fatti, un incremento in media di 
18/20.000 copie, nonostante le diffi
cili condizioni produttive e la totale 

mancanza di una adeguata campagna 
pubblicitaria promozionale. Evidente
mente, benché in forma di inserto e 
a volte di supplemento, quindi in una 
veste editoriale mutevole, la nostra in
dagine si è dimostrata molto utile e 
molto apprezzata. 

4. Della redazione che si occupa 
stabilmente del problema universita
rio, fanno parte giornalisti con tradi
zioni di terza pagina, giovani usciti 
dalle scuole di giornalismo, rappresen
tanti degli studenti. Abbiamo avuto la 
collaborazione di insigni accademici e 
di personalità di prestigio del mondo 
della cultura e del lavoro. Abbiamo 
cercato di fare una informazione cul
turale con un taglio semplice e com
prensibile. 

5. Le prospettive sono interes
santi. Il «Corriere della Sera» ha inter
rotto, peraltro contro la volontà della 
Direzione, questa indagine universita
ria esclusivamente per motivi di caren
ze di produzione. Stiamo però pro
grammando una serie di supplemen
ti, di circa 20 pagine ognuno, che pe
riodicamente affronteranno questioni 
molto particolari. Ad esempio cerche
remo di realizzare una ricognizione dei 
singoli corsi a livello nazionale; con
fronteremo la realtà italiana con quel
la estera. Insomma ogni ricerca si sfor
zerà di essere analitica e caratteristica. 
Concludendo, non si può che essere fi
duciosi per il futuro. 

L'inserto «Campus» 
di Mario Bottaro 
Redattore capo del <<Secolo XIX» 

1. I quotidiani abitualmente 
non dedicano molto spazio ai proble
mi universitari, a meno di trattare, 
sporadicamente, i problemi dell'edi
lizia carente (questo, almeno, è il ca
so dell' Ateneo genovese), delle prote
ste studentesche per le mense e simi
li . L'università è un mondo a parte; 
eppure è una delle realtà più impor
tanti della nostra società. Faccio il ca
so che riguarda noi del «Secolo XIX» 
di Genova: oltre trentamila iscritti, ol
tre cinquemila persone, tra docenti e 
non docenti, che vi lavorano. E miliar-

di di contratti con aziende per la ricer
ca. Oggi l'università non è più svin
colata dalla realtà come si poteva pen
sare un tempo: sta diventando sempre 
più una «impresa del sapere» . L'Uni
versità di Genova è la più grande 
«azienda» ligure. Ignorare questa realtà 
è insensato. Non solo: i quotidiani, 
abitualmente, dedicano scarso spazio 
al mondo dei giovani, ai loro interes
si, e usano un linguaggio che non ap
partiene ai ventenni di oggi . Con il 
mio direttore, Carlo Rognoni, abbia
mo pensato nella primavera del 1987 

a un inserto universitario che cercasse 
di affrontare le due esigenze, che se
guisse l' «azienda» università e parlas
se ~eg!i arg?menti che più interessa
no 1 gIOvanI. 

2. Perché l'informazione univer
sitaria è considerata solo una parte del
la cronaca cittadina dei quotidiani . E, 
come tale, viene trattata solo in pre
senza di notizie che esulano dalla nor
ma. Non solo: gli studenti universita
ri nella loro maggioranza non compra
no direttamente un quotidiano , so
prattutto non lo comperano se sono già 
abituati a trovarlo in casa. E gli uni
versitari provengono generalmente da 
famiglie in cui si legge almeno un quo
tidiano . Perciò gli uffici diffusione e 
marketing dei giornali non consiglia
no gli editori di puntare su questa in
formazione, soprattutto se deve diven
tare un inserto, se cioè deve costare in 
termini di carta e di collaborazioni. Se
condo questi uffici che ragionano, co
me è giusto dal loro punto di vista, se
guendo la logica delle vendite quoti
diane, rende più il Bingo di un inser
to sull'università. 

3. La risposta sta in quanto ho 
appena detto. Non credo che le inizia
tive legate all'università portino a ven
dere molte copie in più. Il nostro 
«Campus» ha dato, dal punto di vista 
delle vendite, risultati non apprezza
bili proporzionalmente ai costi. La ri
caduta vera, però, sta nell'investimen
to. Se un giornale che i ragazzi sono 
abituati a trovare in casa parla dei lo
ro problemi e del loro mondo, può di
ventare anche il giornale dei giovani, 
oltre che dei genitori. Inoltre, e secon
do me non è un fatto disprezzabile, 
cambia radicalmente il rapporto con i 
docenti. I professori universitari sono 
abituati ad avere con i quotidiani un 
rapporto episodico: ogni tanto qualcu
no li cerca chiedendo loro un articolo 
su qualche argomento. Non sono coin
volti: è un po' come se i giornali non 
facessero la cronaca sportiva e, spora
dicamente, cercassero questo allenatore 
o quel calciatore per farsi scrivere quat
tro cartelle sulle tattiche di gioco o una 
recensione su un libro di Brera. I do
centi dell'Università di Genova han
no risposto con entusiasmo a «Cam
pus», pur rendendosi conto che que
sto inserto era soprattutto rivolto all'al
tra parte, cioè agli studenti. Hanno ca
pito che «Campus» è una iniziativa che 



parla della loro realtà, che tende a di
ventare strumento di informazione e 
di dibattito nel loro ambiente, al ser
vizio - anche se spesso criticamente 
nei loro confronti - di una università 
moderna, non di una macchina distri
butrice di voti d'esame e di lauree. 

4. Sono l'unico giornalista pro
fessionista dello staff di «Campus». I 
collaboratori sono tutti studenti uni
versitari. Alcuni sono venuti a chieder
mi di poter collaborare dopo i primi 
numeri dell'inserto. La maggior parte 
di loro non aveva mai scritto per un 
giornale. Il trucco per vincere la loro 
timidezza e per evitare il rischio di tra
sformarli in piccoli burocrati che scri
vono acriticamente quanto sentono dai 
compagni o dai docenti è consistito nel 
perdere un po' di tempo con loro, «in
tervistandoli» per capire i loro interes
si universitari ed extrauniversitari, in
vitandoli poi a scrivere i primi pezzi 
proprio su quegli argomenti. Ovvia
mente sono professionisti i responsa
bili della parte grafica, i fotografi e i 
disegnatori che utilizziamo. 

5. Non sono convinto che l'at
ruale boom dell'informazione univer
sitaria sia destinato a durare . Da un la
to il servizio reso dai quotidiani nazio
nali o trova un senso specializzandosi 
molto (è il caso del «Sole 24 Ore» con 
le segnai azioni dei nomi dei laureati 
e delle possibilità di borse in Italia e 
all' estero) o diventa stucchevolmente 
ripetitivo e inutile. Qualche esperi
mento infatti si è concluso rapidamen
te. Credo che un servizio come quello 
del nostro «Campus» possa avere uno 
spazio e una durata maggiore perché 
è riferito a un mondo ben defInito: l'a
rea diffusionale del «Secolo XIX» com
prende Genova, Imperia, Savona, La 
Spezia, Alessandria, cioè le province 
che gravitano sull'Università di Geno
va. E noi parliamo soprattutto di que
sta Università . Per un giornale regio
nale probabilmente questa è la dimen
sione ideale. Ma, come dicevo, resta il 
problema dell' equilibrio costo-ricavo: 
gli inserti come il nostro vivranno se 
e fInché l'investimento per il fururo 
che rappresentano sarà considerato uti
le o sopportabile dalle aziende . 

Un «diario» dell'università 
di Nicola D'Amico 
Vice direttore de «II Tempo» 

1. L'iniziativa de «Il Tempo» a 
favore degli studenti universitari, del 
loro orientamento, dei loro studi, in 
una parola del modo ottimale per vi
vere la vita universitaria anche sotto il 
prof1lo logistico e della socializzazio
ne, si chiama «Università Diario». 

L'iniziativa consiste in pratica in un 
inserto speciale di quattro pagine che 
viene pubblicato settimanalmente. 
L'inserto ha una sua autonomia, è ric
camente illustrato ed ha lo scopo di il
lustrare anche la vita dell'università sia 
sotto il proftlo didattico che sotto quel
lo tecnico e di illustrare i contenuti dei 
corsI. 

Particolare attenzione è riservata al
le università del Lazio, della Basilica 
ta e del Molise, ma non si trascurano 
gli avvenimenti e le iniziative più im
portanti di tutte le università italiane 
e straniere. Due esempi per tutti: i 
grandi servizi dedicati alla ricorrenza 
della fondazione dell'Università di Bo
logna e alle difficoltà fInanziarie del
l'Università di Oxford. L'iniziativa si 
è svolta dal mese di settembre scorso 
fIno all'imminenza delle vacanze na
talizie e sarà ripresa quanto prima; per
tanto noo si tratta di una informazio
ne volta ad orientare i giovani verso 
l'università, ma di una iniziativa ten
dente ad accompagnare gli universita
ri, come il loro giornale, per tutta la 
durata degli studi. L'idea è nata innan
zi tutto dalla formazione culturale del 
direttore di questa testata, che è un do
cente universitario di sociologia della 
comunicazione presso l'Università di 
Torino, e anche dalla mia esperienza 
nel campo delle problematiche scola-

L' Ufficio Ragioneria 

stiche presso il «Corriere della Sera» e 
da un lungo periodo di lavoro nella 
scuola. Nasce inoltre dal desiderio del
la nuova direzione del giornale di son
dare la possibilità di estendere la pro
pria area di lettori alla popolazione 
giovanile . 

Si voleva verifIcare se fosse vera 
l'immagine di un pubblico del nostro 
quotidiano composto quasi esclusiva
mente da persone della terza età. I fatti 
ci hanno dato ragione: l'immagine era 
riduttiva e la nostra audience presso i 
giovani si è molto sviluppata. 

2. Perché i giornali tendono a in
vestire il loro spazio in argomenti che 
possano interessare il più vasto pubbli
co possibile. Si presume che il tema 
dell'università interessi un pubblico 
composto solo dagli studenti e dai pro
fessori; ma se si studia - come «Il 
Tempo» ha studiato - un modo per 
far comprendere che l'università non 
è solo scuola ma contemporaneamen
te ricerca, luogo di vita di alcuni mi
lioni di persone e centro di importan
ti investimenti di risorse, allora si sco
pre che il suo sviluppo riguarda non 
solo i docenti e gli studenti che la fre
quentano, ma tutto il Paese. Il proble
ma è saper scegliere le notizie e non 
fare della pagina universitaria una pa
gina di goliardia o una pagina illegi
bile di sfoggio di cultura. 

3. L'audience è stata crescente; 
è chiaro che il massimo risultato si ot
tiene quando c'è un grosso supporto 
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pubblicitario e di presenza nelle edi
cole. 

4. Collaborano alla preparazione 
di questo speciale i giornalisti del set
tore delle redazioni centrali e locali, in
signi docenti delle singole università ed 
esperti dei vari settori. Sono stati coin
volti persino critici letterari, teatrali e 
musicali quando si è trattato di illu
strare iniziative dei diversi settori del
la cultura vissute nell' ambito delle sin
gole università; in più va aggiunto che 
anche gli studenti trovano posto nel
l'inserto con articoli, a nome di circoli 
culturali e con le loro lettere al diret
tore. Pubblichiamo anche tutti i mes
saggi che gli studenti si scambiano nel
le bacheche nelle singole università. 

5. «II Tempo» ha l' am bizione di 
rendere autonomo questo inserto fa
cendolo diventare quotidiano. In que
sta prospettiva, confortata da indagini 
di mercato, rafforzeremo l'iniziativa. 
Non l'abbiamo ripresa per poter far 
fronte a utilizzazione di pagine in set
tori che in questo momento congiuntu
rale ne avevano più bisogno. Tuttavia 
riprenderemo al più presto l'inserto . 

Pagine ancora troppo «speciali» 
; 

di Renato Di Nubila 
Collaboratore di «Sole 24 Ore» 

1. Sono stati gli stessi lettori a 
chiederlo, una volta che il sottoscritto 
ha attivato una pagina ed alcuni dos
sier sulla scuola I professione e sulle 
possibili scelte orientative. D'altro can
to il «Sole» aveva già individuato il fi
lone di alcuni bisogni emergenti fra i 
giovani, nell' incertezza sempre più 
evidente del mercato del lavoro . 

2. Perché molta stampa non ha 
ancora colto lo spessore del bisogno 
emergente nei giovani; perché non co
nosce da vicino certe esigenze; perché 
si preferisce il «pezzo» episodico , di 
cronaca, di scoop; perché spesso il set
tore è affidato a gente che non è «ad
detta ai lavori». Perciò ne viene fuori 
un messaggio fragile che non accredi
ta l'autorevolezza del giornale nel set
tore e di conseguenza dal lettore non 
t?rna un messaggio di richiesta ulte
nore . 

Il settore della formazione e del
l'informazione per i sistemi formativi 
va specializzandosi e non sempre è fa
cile leggerne i risvolti ed i fenomeni 
che si registrano. 

3 . Eccezionale . Sicuramente 
quando facciamo dossier per la scuola 
e per l'università lo spazio dell'uten
za tradizionale si dilata e tocca anche 
settori nuovi: famiglie , scuole, enti 
pubblici, giovani direttamente interes
sati, studi privati, consulenti, etc., au
mentando notevolmente le vendite. 

La costanza e la continuità del gior
nale ormai ha creato degli appunta
menti con certe categorie di lettori gio
vani. I nostri dossier sono attesi. Ne ho 
un riscontro diretto con lettere da parte 
di giovani che vorrebbero ulteriori ini
ziative in materia. 

4. Personalmente insegno nei li
cei, ma da una decina d'anni mi de
dico al settore della formazione e del
l'orientamento. Il mio rapporto con il 
«Sole 24 Ore» è di collaborazione. Ov
viamente la pagina è costruita insieme 
ad un collega giornalista a tempo 
pIeno. 

5. Tutto concorre a far ritenere 

L'attuale sede del Dipartimento 
di Scienze botaniche 

che questo tipo di informazione sarà 
sempre più richiesto da tutta una se rie 
di bisogni nuovi dei giovani, in rap
porto alla crescente turbolenza del 
mercato del lavoro e delle professioni 
e alla mobilità dei livelli di prepara
zione e di studio. 

La stessa constatazione di forme di 
diplomi «combinatori» richiederà una 
informazione sempre più accurata e 
possibilmente ben selezionata e «com
mentata». Sarebbe auspicabile una 
«combinata» di mass-media e servizi di 
orientamento scolastico elo universi
tario, per ridurre lo scarto di tempo 
nella ricerca e nella distribuzione di in
formazione. 

L'unico problema in pratica è quel
lo di far diventare le cosiddette «pagi
ne speciali», pagine di normale servi
zio informativo. 

Tutto perché non accada, come 
spesso già sta avvenendo, che il gior
nalismo scolastico più che un servizio 
rischi di diventare un «problema» (to
ni lacrimosi, poco propositivi; piatto 
o allarmistico, spesso disinformato a 
volte celebrativo di qualche esperimen
to). 
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Ma esiste ancora la stampa studentesca? 
a cura di Marco Conti 

Sono tanti, per tutti i gusti e per 
tutte le tendenze politiche, sportive e 
culturali. Alcuni venduti in edicola, al
tri passati sottobanco nelle aule, altri 
distribuiti sulla porta d'ingresso della 
facoltà. Alcuni polemici, altri seri, al
tri ancora inguaribilmente goliardici. 
Ciclostilati, stampati su due fogli, colti 
o decisamente frivoli, pochissimi i co
lorati: tutti i giornali studenteschi so
no però dalla parte dello studente. 

I loro nomi sono divertenti, a vol
te paradossali, e rispecchiano la crea
tività dei loro ideatori, i quali però 
troppo spesso si sono dovuti arrende
re alla legge del «numero zero»: solo 
alcuni, infatti, hanno superato i dieci 
numeri. Quella del giornale - o pe
riodico - è una tradizione che diffi
cilmente scomparirà dalle università 
italiane, poiché è strettamente corre
lata all'esigenza di essere informati, di 
avere notizie della vita dell'ateneo e di 
ogni singola facoltà. 

Ogni anno circa il 70% dei diplo
mati (370 mila circa), si iscrive ad un 
corso di laurea. La classifica degli ate
nei più affollati è guidata dalla «Sa
pienza» di Roma (quasi 150 mila iscrit
ti); seguono Napoli (98 mila), Milano 
statale (63 mila), Bologna (57 mila) e 
Bari (50 mila). 

Si può parlare quindi a pieno di 

ritto degli atenei come vere e proprie 
«città» dove lo studente spesso si sente 
smarrito, alla perenne ricerca di una 
notizia che non giunge mai ufficial
mente, ma trapela dalla bocca di un 
bidello o di uno studente oramai da 
molto tempo fuori corso. 

L'esigenza di offrire uno strumen
to di informazione è alla base della na
scita dei periodici presenti in moltissi
me università italiane. 

È quasi impossibile fare il conto 
della miriade di realtà editoriali sorte 
un po' ovunque e spesso rapidamente 
morte: a Roma «Campus» e «Iniziati
va», a Perugia «Pegaso», a Firenze «Vi
rus», a Cagliari «Contatto», a Torino 
«University news», a Bologna «Analfa
beta», a Milano «Inchiostro» e «Ta
bloid», a Napoli «Atenapoli». 

Alcune sono iniziative magnifica
mente riuscite; altre si agitano tra mille 
difficoltà, altre ancora si sono rapida
mente bruciate nello spazio di due o 
tre numeri. In comune hanno l'origi
ne assolutamente studentesca, la scar
sità dei mezzi, la voglia di produrre in
formazione. 

Lo conferma Paolo Iannotti, ispi
ratore, creatore ed editore di «Atena
poli», sicuramente l'iniziativa più va
lida che sino ad ora ci è dato riscon
trare. «Siamo nati a febbraio del 1985, 

nel tentativo di offrire uno strumento 
alla complessa e numerosa realtà uni
versitaria napoletana, che conta tra stu
denti, docenti e non docenti oltre 120 
mila persone. Le difficoltà sono state 
tante e solo recentemente siamo riu
sciti, mantenendo l'indipendenza, a 
dare un assetto imprenditoriale al 
quindicinale. Le nostre 32 pagine so
no a disposizione dello studente. Pub
blichiamo ogni notizia utile, dagli ap
pelli d'esame alle scadenze ammini
strative, dai programmi di facoltà alle 
iniziative degli organismi universitari. 

In tre anni di lavoro abbiamo rag
giunto la tiratura di 5000 copie che 
vengono vendute a mille lire in quasi 
700 punti vendita dislocati nelle facol
tà, nelle edicole della città e del Na
poletano. La nostra preoccupazione 
principale è quella di mantenere in vi
ta il giornale attraverso la raccolta di 
pubblicità e una campagna abbona
menti sempre più serrata». 

Il problema del finanziamento è 
infatti il più importante per garantire 
autonomia al periodico. Troviamo a 
Bologna chi ha cercato di superare ta
le ostacolo facendo un giornale mura
le, una sorta di tatzebao a cadenza pe
riodica chiamato «La Fionda», che, nel 
rispetto del nome, informa in uno sti,:-
le polemico, saettante e pungente. E 25 
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sempre Bologna che, nel rispetto del
la sua tradizione precorritrice e dotta, 
ha dato vita ad un nutrito numero di 
testate, alcune completamente autono
me, altre variamente collegate con i 
movimenti giovanili dei partiti, come 
«Il Carlone», «La luna nel pozzo», «Co
smopolita del mondo» a dimostrare co
me l'idea e l'iniziativa, sentano imme
diatamente la necessità di un mezzo 
amplificante , il quale talvolta diviene 
strumento di laboratorio, utile e già di 
per sé elemento di aggregazione e di 
elaborazione culturale . 

È ciò che accade a Milano, dove al
l'Istituto per la Formazione al Giorna
lismo gli studenti, in collaborazione 
con il locale Ordine dei Giornalisti, 
preparano «Tabloid», foglio-inserto 
che trova un suo spazio nel mensile 
dell'Ordine. Una testata-laboratorio, 
una esercitazione pratica di giornali
smo in piena regola, che «dopo diciot
to mesi» ci dice Luigi Fossati, diretto
re della Scuola, «permette agli studenti 
di prepararsi all'esame per accedere al
la professione». 

Di professione si parla molto su 
«Iniziativa», il foglio di notizie nato a 
Roma all' interno della LUISS e che, 
per evitare scadenze fisse, si definisce 
«aperiodico» . 

Massimo Ribaudo, uno degli ani
matori del giornale, ci spiega come sia 
nata l'idea di fare otto pagine in un'u
niversità privata, relativamente gran
de, e che già possiede un mensile stu
dentesco . «Non siamo in concorrenza 
con «The Louis», anzi cerchiamo di 
completarlo, lasciando a loro la parte 
goliardica, e cercando noi di essere sti
molo critico per l'Istituzione Univer
sitaria. Abbiamo avuto, sul nascere , 
qualche difficoltà, anche ostilità da 
parte dell' autorità universitaria, poiché 
ci battemmo molto, e con successo, 
perché non venisse soppressa la Facol
tà di Scienze politiche; ma tra gli stu
denti l'audience è stata subito molto 
alta. Per noi che ci lavoriamo, pensar
lo, discuterlo e prepararlo è già un im
portante stimolo». 

Infatti, se è vero che l'università ha 
un significato positivo per lo sviluppo 
della persona e per la crescita educati
va ed etica, è anche vero che ciò può 
avvenire soltanto attraverso uno scam
bio di esperienze che allarghi le possi
bilità di comunicare dei singoli , supe
rando il lato spersonalizzante e 1'ano
nimia del numero di matricola. 

«Quello che cerchiamo di fare» di
ce ancora Massimo Ribaudo , «è recu
perare alla solidarietà lo studente, che 

spesso dopo quattro o cinque anni che 
ha frequentato una facoltà , non cono
sce quasi nulla dei colleghi, delle dif
ficoltà come delle opportunità che l'u
niversità gli offre . Pensate che, delle 

migliaia di borse di studio che perio
dicamente vengono messe a disposizio
ne da oltre 50 paesi, almeno un terzo 
non viene assegnato proprio per man
canza d'informazione». 

Gipsoteca de lla Facoltà d i Lellere e Filosofi a: copia de ll ' Hermes con Dioniso fa llcillllo di Prass i te le 
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Gli uffici stampa di ateneo: 
•• • • un serv1z1o 1n espans10ne 

sa fungere da referente per chiunque 
desideri ottenere informazioni o tra
smetterne in modo uffict"ale, certo del-

la diffusione delle notizie che trasmet
te e della attualità e correttezza di 
quelle che n"ceve. 

L'informazione sull'università e, 
più in generale, sul mondo dell'istru
zione superiore, ha assunto gradual
mente una fisionomia sempre più de
finita e risponde al bisogno, sempre 
più diffuso, di una osmosi diretta tra 
università e le altre componenti della 
società che fruiscono del suo patn'mo
nio di sapere, 

La njlessione teon'ca sulla necessi
tà di informazione ha portato a fare as
sumere a quest'ultima diverse forme, 
non tutte «accademiche» quanto a ve
ste: abbiamo visto tI caso della stam
pa quotidiana che si occupa pen'odi
camente e stabilmente di ciò che ac
cade nel mondo dell'università, tra
sformandosi in un veicolo prezioso di 
informazioni anche per le van'e com
ponenti della comunità accademica 
nazionale, 

I mass media non bastano 

Universitas conclude questo «Tn'
mestre» dedicato all'informazione uni
versitana con la presentazione di una 
sen'e di espen'enze, italtane ed estere, 
in un settore nato di recente ma che 
sta assistendo ad una progressiva 
espansione: gli uffici stampa e pubbli
che relazioni di ateneo, Le università 
cominciano cioè ad «attrezzarsi» per
ché l'informazione che le n'guarda ab
bta una emittente determinata e iden
tificabtle anche dall'esterno, che pos-

di Mario Pasotti 
Responsabile Ufficio Stampa e Pubbliche Relazioni 
dell'Università degli Studi «G. D'Annunzio» di Chieti 

Tra il settembre e l'ottobre scorsi, 
alla vigilia del nuovo anno accademi
co, quasi tutti gli organi di informa
zione - compresi la televisione di Sta
to ed i network privati, coinvolgendo 
talvolta i formatori universitari - han
no attivato una serie di «servizi» per 
orientare i giovani, freschi di maturi
tà, nella scelta dei futuri studi supe
non. 

I mass media già da tempo avver
tono le modificazioni in atto nelle re
lazioni sociali, in particolare in quel 
segmento della società che ha urgen
za di formarsi un bagaglio orientativo 
per indirizzare gli studi universitari se
condo le rispettive inclinazioni ed in 

rapporto agli sbocchi professionali, ma 
anche di potersi muovere agevolmen
te tra i gangli, i meandri ed i mecca
nismi della burocrazia di cui il siste
ma universitario italiano è fin troppo 
permeato , 

La premessa induce a considerare 
l'informazione uno degli sttumenti at
traverso i quali viene sollecitato l' in
terscambio tra gli attori sociali, utiliz
zando i canali ed i sistemi informativi 
di cui l'apparato pubblico può oggi di
sporre, 

Di fronte alla crescente domanda 
di informazione, l'amministrazione 
universitaria non può limitare la sua 
azione delegando ai mass media, 27 
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quando disponibili, la funzione in
diretta di soddisfare la domanda stes
sa; ma deve dotarsi di strutture at
trezzate per dare (ma anche ricevere) 
informazioni. Ecco che in questo mo
do si delineano compiti e ruoli degli 
uffici stampa (ancorché in dicotomia 
con le pubbliche relazioni), aggrega
tori delle informazioni e naturali mez
zi di divulgazione delle stesse, non
ché promotori e diffusori della im
magine costiruzionale. 

Tale funzione deve essere posta al 
servizio dell'utenza, ma pure rivolta 
all' attenzione dei soggetti istituzionali 
diversi e della società civile. Appare 
pertanto significativo sottolineare che 
la funzione informativa - comunica
tiva - divulgativa non può restare 
astratta: deve poter immagazzinare ed 
aggregare dati generali e settori ali di
retti a più soggetti. Ne deriva che l'a
zione dell'ufficio stampa assume du
plice valenza di pari livello: 1) tenere 
informati ed aggiornati gli organi di 
governo dell'ateneo di quanto avvie
ne nel territorio, con particolare rife
rimento alle istanze sociali e politi
che, ai fertnenti culturali, ai progres
si della ricerca, all'innovazione tecno
logica; 2) tenere stretti rapporti con 
i soggetti dell' informazione attraver
so i quali, in via prioritaria e sistema
tica, divulgare all' esterno : a) le fina
lità che persegue l'istituzione univer
sitaria; b) i programmi finalizzati al
lo sviluppo dell' ateneo; c) la progres
sione nell'impegno didattico e scien
tifico; d) l'innovazione tecnologica dei 
servizi. 

L'informazione, quindi, si confi
gura come determinante veicolo di ag
gregazione sia delle componenti uni
versitarie sia dei referenti della socie
tà esterni . 

Non a caso ormai ogni ateneo at
tiva una vasta pubblicistica promo
zionale e confeziona un proprio no
tiziario con uno scopo ben mirato : 
partecipare quali attori privilegiati al
lo sviluppo della società e del terri
torio col quale l'università interagi
sce come organismo di didattica e di 
ricerca capace, da un lato, di forma
re professionisti e, dall'altro, contri
buire alla costituzione di imprendi
torialità e competenze in rapporto al
le dinamiche sociali complessive del 
territorio. 

Il giornale d'ateneo deve perciò 
garantire un servizio di informazione
comunicazione ponendosi come sog
getto che amplia le istanze di trasfor
mazione, innovazione e sviluppo. 

Aula ad anfitea tro ( 19 11 ) 

Una professionalità articolata 
di Saturnino Viola 
ResponsabzJe Pubbliche Relazioni dell'Università 
degli Studi di Bologna 

La grande forza dell'università , che 
le ha consentito di poter addirittura 
iniziare con la celebrazione del IX cen
tenario dell'alma mater bolognese il 
conto alla rovescia verso il secondo mil
lennio, è stata, ed è, la sua capacità di 
adattarsi al variare continuo delle ci
viltà e delle culture, pur rimanendo 
sempre fedele a se stessa e ai suoi prin
cipi costitutivi. La civiltà contempora
nea, che è caratterizzata in maniera 
specifica dalla presenza dei media e 
dall'importanza che in essa assume il 
problema della comunicazione, pone 
all'università problemi di adeguamen
to. 

Vi è intanto un problema di tra
smùsione della comunicazione all'in
terno dell'università stessa. Perché se 
ieri, in una università élitaria e con un 
ristrettissimo numero di utenti , la co
municazione delle notizie avveniva 
oralmente e si trasmettevano di bocca 
in bocca, nell'università di massa la co
municazione interna agli utenti del 
servizio prevede l'allestimento di spe
cifici servizi e persino l'uso di tecniche 

sino a ieri impensabili, quali quelle in
formatiche . Vi è poi, ancora più gra
ve, un problema di comunicazione al
l'esterno dell'università o, come oggi 
correntemente si dice, di costruzione 
e di proiezione all' esterno dell' imma
gine dell'università. 

In un mondo nel quale l'universi
tà deve intrattenere rapporti con l'im
presa e con le forze politiche e sociali, 
è evidente l'interesse dell'università 
stessa ai modi della diffusione della 
propria immagine. Tutto ciò si è reso 
particolarmente evidente a Bologna 
dove l'evento eccezionale del IX cen
tenario ha portato all' intensificarsi dei 
rapporti col mondo esterno e ad una 
azione che ha avuto e ha spesso come 
quadro di riferimento uno scenario in
ternazionale . Ma l'eccezionalità del!' e
vento di Bologna mette soltanto a nu
do con più chiarezza una tema tic a 
nuova che si presenta in tutte le uni
versità. Per assolvere a queste nuove 
funzioni l'università deve dotarsi - e 
ciò è avvenuto in quasi tutti gli atenei 
della comunità europea - di appositi 



organi: gli uffici stampa e pubbliche 
relazioni . 

A Bologna un simile ufficio, isti
tuito già a partire dal 1977, è venuto 
progressivamente definendo e 
ampliando le proprie competenze. 
L'esperienza bolognese è un punto di 
partenza utile per una riflessione di ca
rattere generale. Essa ha fatto emerge
re, intanto, le due esigenze fondamen
tali relative alla professionalità e ai mo
di di esercizio della medesima del re
sponsabile dell'ufficio. La prima esi
genza è quella di una preparazione 
particolare e specifica che include le ca
pacità amministrative al più alto livel
lo, ma comporta altresì una serie di ri
cognizioni che normalmente non so
no acquisite dai dipendenti dell'uni
versità: si tratta, infatti, sia di conosce
re i meccanismi interni di funziona
mento dei giornali e della televisione 
che di saper immaginare le proiezioni 
esterne dell' immagine dell' università 
che possano essere raccolte dai media 
(grandi cerimonie, cortei etc.). La se
conda esigenza è quella dell'idoneità 
a svolgere un c,omplesso lavoro di coor
dinamento df più settori, se non di 
tutti i settori, in cui si articola l'am
ministrazione universitaria, in piena 
autonomia decisionale e col solo vin
colo della dipendenza gerarchica diret
ta dal rettore, e, in relazione a specifi
che competenze, dal direttore ammi
nistrativo: si tratta di una figura di 
funzionario inedita nel nostro sistema 
e che deve possedere, in qualche mo
do, oltre all'ordinario background am
ministrativo, anche doti manageriali. 

Ma soprattu tto l'esperienza di Bo
logna è stata utile perché ha consenti
to di fare un primo inventario delle 
concrete funzioni che l'ufficio stampa 
e pubbliche relazioni deve saper svol
gere . Queste funzioni vanno dalla re
dazione di semplici comunicati stam
pa alla stesura di testi più articolati e 
complessi sui convegni, sui congressi, 
sulle cerimonie accademiche, sui semi
nari, sulle convenzioni con le univer
sità straniere, sulle decisioni che le au
torità accademiche prendono e che ta
lora - come è nel caso delle decisioni 
relative agli studenti - possono inve
stire anche delicati problemi di previ
sione delle possibili conseguenze di or
dine pubblico. 

Dalla comunicazione del Diretto
re amministrativo dell'università di 
Bologna - dotto Francesco Stumpo -
del 4/2/88 relativa alle competenze 
delle aree della sede centrale dell' Ae
neo si legge «Pubbliche relazioni: rap-

porti con gli organi di stampa, orga
nizzazione di conferenze stampa, di 
interviste, comunicati stampa, orga
nizzazione completa delle cerimonie 
di ateneo, comprese quelle del IX 
centenario, patrocinii a convegni e 
congressi, comitati d'onore, professori 
onorari emeriti, benemeriti della scuo
la, della cultura e dell' arte, nomina 
dei rappresentanti del rettore, deces
si dei professori ordinari e associati, 
redazione dell' annuario , del bolletti
no e della guida dello studente. Re
lazioni internazionali: coordinamen
to del Programma ERASMUS, accor
di culturali, convenzioni con le uni
versità straniere, visite di professori, 
gemellaggi, messaggi ad università 
straniere, scam bio studenti (nell' am-

bito degli accordi previsti)>>. 
Vi sono poi funzioni ed attività le

gate anche alla conservazione perma
nente delle informazioni, attraverso la 
stampa degli atti ed eventualmente at
traverso la costruzione di veri e propri 
archivi di documentazione. Il settore 
in cui, oggi, l'attività di una simile 
struttura è destinata ad espandersi è 
quello delle relazioni internazionali 
sempre più fitte tra le università e in 
particolare fra le università europee. 

La società verso la quale andiamo è 
una società sempre più integrata, nel
la quale la stessa formazione degli stu
denti passa attraverso un contatto con 
le esperienze di altri paesi. Ciò compor
ta un'attività altamente specializzata di 
informazione e di assistenza. 

Creare una linea diretta 
di Franco Bartucci 
Responsabtle Ufficio Stampa e Pubbliche Relazioni 
dell'Università degli Studi della Calabn'a 

Negli anni Sessanta la Calabria, 
con un tasso altissimo di emigrazione 
di ogni sorta, fu investita dal deside
rio di fermare un tale stillicidio pro
ponendo di istituire una università con 
il compito di fare cultura, formazione 
e nello stesso tempo creare una nuova 
classe dirigente capace di assicurare le 
condizioni ideali per un processo di 
crescita e di sviluppo della regione. 

Gli anni Sessanta portarono in Ca
labria la nascita di questo Ateneo, con 
sede ad Arcavacata di Rende (Cosen
za), tra mille contrasti, polemiche e 
difficoltà di ogni genere . 

L'entusiasmo per l'aspetto innova
tivo della legge istitutiva (1968) e del
lo statuto (1971) provato da molti do
centi fiduciosi nell'organizzazione di
partimentale, carattere residenziale ed 
a numero chiuso, nonché nell'indiriz
zo tecnologico, portò a creare all' inter
no dell'Università degli Studi della Ca
labria un clima ed un dinamismo 
scientifico ed accademico non comu
ne, sfociante in iniziative di un certo 
interesse per lo sviluppo tecnologico 
della regione e di formazione cultura
le del suo abitante. 

La necessità di comunicare e por
tare all' esterno ciò che l'Università pro
duceva e creare una linea diretta di 

confronto con il territorio portò l' al
lora Rettore, prof. Pietro Bucci, a crea
re nell'aprile del 1980 un Ufficio 
Stampa e Pubbliche Relazioni con l'in
tento di contribuire anche, attraverso 
una costante opera di informazione, a 
costruire un' immagine di trasparenza 
della vita gestionale dell'Università. 

Gli anni Settanta si chiudevano 
malamente per l'Università investita 
da un processo di criminalizzazione 
terroristico. 

Abbiamo vissuto quel periodo con 
molto rammarico, ma intenzionati a 
rimboccarci le maniche e rimetterci al 
lavoro con entusiasmo per ridare 
un' immagine di credibilità tra la gen
te, nel popolo calabrese e nella comu
nità scientifica nazionale, del lavoro e 
dello sforzo che molti docenti e molti 
organismi di gestione dell' Ateneo 
compivano per garantire un processo 
di rinascita e di sviluppo dell'Univer
sità nel contesto della regione . 

Dall' inizio degli anni Ottanta ad 
oggi, attraverso i canali di collegamen
to degli organi di informazione, abbia
mo dato voce a centinaia di docenti ed 
alle loro ricerche o iniziative culturali 
utilizzando gli spazi che ci sono stati 
offerti dalla RAI, dalle radio e televi
sioni private, dalle agenzie stampa, dai 29 
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quotidiani e dai periodici. 
Il nostro lavoro svolto a contatto 

con i diversi docenti ci ha portato a rac
cogliere del materiale ed a costituire un 
archivio arricchito di una valida rasse
gna stampa, spesso consultata dagli 
stessi studenti per le loro tesi di lau
rea. In questi anni di lavoro abbiamo 
riservato ampia disponibilità agli stu
denti per le loro lotte e rivendicazioni 
finalizzate ad ottenere miglioramenti 
della qualità della vita nel centro resi
denziale o per una didattica rispon
dente al curriculum degli studi e ade
rente alle esigenze del tempo, nonché 
per sensibilizzare le forze accademiche, 
sociali, culturali e politiche per un rap
porto di presenza più attiva all' inter
no della Università correlata alla cre
scita ed al suo sviluppo. 

Come ufficio stampa siamo stati 
particolarmente sensibili nel dare vo
ce agli studenti, attraverso gli organi 
di informazione, in occasione delle vi
site in Calabria e nella città di Cosen
za, in particolare con una presenza al
l'interno dell'Università, del Presiden
te della Repubblica Sandro Pertini e 
del Papa Giovanni Paolo II. 

Di ogni grande avvenimento avve
nuto all'interno dell'Università, cosÌ di 
ogni grande dibattito apertosi a livel
lo regionale sulla proliferazione delle 
sedi universitarie in Calabria o su qual
siasi argomento di tematiche univer
sitarie, scientifiche e culturali avvenu
te in questi anni a livello nazionale ne 
conserviamo, attraverso la documenta
zione e la rassegna stampa, la memo
ria facendola circolare all' interno del
la stessa Università attraverso le strut
ture dipartimentali, le facoltà, i cen
tri comuni, i settori e, su richiesta, a 
singoli docenti. 

In questi anni di lavoro e presenza 
all' interno dell'Università abbiamo ac
colto e risposto ad ogni richiesta di vi
sita proveniente soprattutto dal mon
do della scuola, da gruppi di studenti 
universitari appartenenti ad alcune 
università europee, come ad inviati di 
alcune testate di quotidiani nazionali 
interessati a conoscere e stabilire un 
contatto con il mondo universitario o 
apprezzarne l'opera per i contenuti 
scientifici , culturali, umani e perché no 
p~r l'aspetto urbanistico ed architetto
nlCO . 

Un lavoro - quello dell'informa
zione e delle relazioni pubbliche -
che ha favorito e stimolato un interes
samento verso l'Università oltre che 
degli enti locali anche delle istituzio
ni economiche, nonché strutture a-

ziendali ed imprenditoriali, le quali 
hanno contributo a sponsorizzare ini
ziative di alto interesse scientifico e cul
turale organizzate dalla istituzione 
universi taria. 

È poco o molto ciò che abbiamo 
prodotto in questi anni? Non siamo in 
grado di esprimere un giudizio forse 
perché ne viviamo quotidianamente il 
problema e le possibilità di sviluppo 
legati ad una migliore organizzazione 
dell'ufficio che dovrà passare attraverso 
un ampliamento dell'organico ed una 
meccanizzazione del servizio, affidato 
ancora oggi al sistema tradizionale di 
materiale cartaceo e di una semplice 
macchina da scrivere. 

Siamo convinti, comunque, che si 
potrebbe fare molto di più a livello di 
pubblicizzazione di ogni iniziativa 
scientifica ed amministrativa dell'Uni
versità, partendo proprio dall' idea di 
realizzare un nostro giornale di infor
mazione con una impostazione ed un 
taglio giornalistico e non di semplice 
bollettino. 

In questi anni di lavoro ci siamo re
si conto che la Calabria ha sete di cul
tura e che desidera liberarsi dall'imma
gine di criminalità comune e fatti de
linquenziali di atti mafiosi, di crona
ca nera o rosa in cui molte testate na
zionali quotidianamente la mostrano 
al giudizio dell'opinione pubblica re
gionale e nazionale. Ma in questa re
gione c'è anche la volontà di raggiun
gere grandi obiettivi: l'informazione e 
l'Università possono fare molto per 
cambiare la sua immagine di fronte al 
mondo esterno . Si avverte l'esigenza 
di manifestare la volontà di essere una 
unica comunità regionale non più di
visa e non più ultima, cosÌ come viene 
spesso indicata dalle diverse indagini 
statistiche nazionali per quanto riguar
da lo stato economico e produttivo. 

Spesso leggendo i nostri giornali ci 
soffermiamo a riflettere notando che 
il 70 % dei servizi delle corrisponden
ze riferiscono di fatti legati ad avveni
menti di violenza o di cronaca nera, o 
di scandali in genere, volendo dimo
strare come la società è più cattiva che 
buona, quando invece sappiamo che 
cosÌ non è. Oggi si appare sui giornali 
e si trova più spazio solo quando l'or
dine delle cose volge verso la polemi
ca, lo scandalo, la curiosità, la violen
za e si finisce per esprimere meraviglia 
quando certe cose e certi fatti, avvolti 
dalla estrema violenza, accadono vera
mente colpendo la sensibilità e la so
cialità delle persone. Riteniamo che sia 
tempo di procedere ad un processo in-

verso di recupero dando più spazio ai 
problemi, alle preoccupazioni ed alle 
idee progettuali finalizzati a costruire 
la città dell'uomo partendo proprio dal 
lavoro di ricerca e di formazione di cui 
la scuola e l'Università, insieme alla fa
miglia, ne sono custodi. 

Formazione, quindi, ed educazio
ne che passa attraverso un rapporto di
retto tra docente e studente ma che 
può arrivare, attraverso i canali dell' in
formazione, alla società, i cui bisogni 
sono tanti ed impellenti. 

Si parla da qualche tempo in Ita
lia di rapporti e scambi tra università 
ed imprese per la valorizzazione della 
ricerca, nonché di rapporti tra univer
sità italiane ed università europee (ve
di Programma ERASMUS) e ci si ren
de conto come in Italia ogni universi
tà abbia una vita propria, autonoma 
dalle altre senza la volontà di un con
fronto istituzionale. 

Con la istituzione in Italia del Mi
nistero dell'università e della ricerca 
scientifica attualmente all' esame del 
Parlamento, gli atenei si avvieranno a 
realizzare, cosÌ come sembra, un pro
gramma di ringiovanimento, legato ad 
una gestione autonoma e libera di sce
gliere le proprie strategie finalizzate a 
valorizzarne i rapporti ed il processo di 
sviluppo. 

Tutto ciò è interessante ed entusia
smante, ma non abbiamo ancora let-

Interno della Casa dello Studente 
di Via dell'Occhio 
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to, circa il disegno di legge sulla uni
versità italiana, alcuna proposta mira
ta a riconoscere la isùtuzione nelle uni
versità di uffici stampa; riteniamo , pe
rò, che un progetto serio per un rilan
cio delle università italiane in stretto 
contatto con il mondo del lavoro ed at
tento alle esigenze ed ai bisogni della 
società italiana debba passare attraver-

so la istituzione di questi uffici. 
Da parte nostra intendiamo creare 

un collegamento culturale e di forma
zione con comunità calabresi residen
ti all' estero - di cui la Calabria de
tiene il primato -, come ad esmepio 
con quella canadese . 

L'esperienza di lavoro che abbia
mo avuto in questi anni ci porta a 

Aarhus: un sogno realizzato 
di Inge Knudsen 
dell'Ufficio Stampa e Pubbliche Relazioni dell'Università di Aarhus 

Nel luglio 1987 l 'Università di 
Aarhus ha ricevuto sovvenzioni gover
native per l'istituzione di un ufficio 
stampa e pub~liche relazioni . L'Uni
versità aveva cèrcato di procurarsi i fon
di necessari all'informazione da diversi 
anni , ma fino all' estate scorsa ci siamo 
dovuti accontentare di una sola perso
na a tempo definito che si occupasse 
dell' immagine di un ateneo che con
ta 12.500 studenti e 1. 000 impiegati 
(tra docenti e personale amministrati
vo) . 

Nel 1987 si sono aperti nuovi oriz
zonti per molte istituzioni di istruzio
ne superiore in Danimarca: il governo 
ha varato il suo Piano per la ricerca e lo 
sviluppo, il cui intento principale è la 
promozione della ricerca in aree speci
fiche allo scopo di garantirne un alto li
vello qualitaùvo, anche dal punto di vi
sta del personale scientifico addetto . 

Tale Piano ha destinato dei fondi 
alle convenzioni con l'industria e alla 
promozione dell ' informazione. L'Uni
versità ha ottenuto finanziamenti per 
tre anni, ed opera in qualità di unità 
di collegamento industriale. 

L'Ufficio stampa e pubbliche rela
zioni si propone di stabilire e svilup
pare contatti, promuovere interazioni 
utili a tutti i livelli tra il personale do
cente, gli studenti e tutti coloro che 
gravitano attorno al mondo dell ' indu
stria, del commercio e del governo lo
cale / regionale / nazionale . Queste 
funzioni esterne si fondano tutte sul 
nostro lavoro interno all 'Università, 
che consiste nell' allestimento di mo
stre e di stands, nell' organizzazione di 

conferenze, nella preparazione di ma
teriale informativo relativo a program
mi nazionali e internazionali, in bor
se di studio, sussidi e ogni altro gene
re di sostegno finanziario. L'Ufficio si 
occupa inoltre di costituire una banca 
daù nel campo della ricerca oltre a pre
parare corsi e offrire servizi di consu
lenza (che costituiscono una delle en
trate dell' Ateneo) . 

L'Ufficio stampa e pubbliche rela
zioni consiste in una segreteria nella 
quale lavorano attualmente sei perso
ne, quattro delle quali a tempo pieno 
in qualità di funzionari e consulenti, 
una a tempo parziale ed un'altra ad
detta a un progetto . 

C'è inoltre un Comitato direttivo 
formato dai rappresentanti delle facol
tà, dall'industria e dal governo locali 
e presieduto dal Rettore dell' Ateneo. 

Ora che finalmente si può lavora
re professionalmente nel campo del
l'informazione, ci sembra di aver rea
lizzato un sogno. In collaborazione con 
i dipartimenti dell ' amministrazione 
universitaria centrale possiamo tra
smettere le richieste esterne alle per
sone giuste; in cooperazione con il Par
co scientifico possiamo stabilire utili 
contatti con l'industria; in collabora
zione con la casa editrice universitaria 
pubblichiamo materiale informativo di 
rilievo e, infine, in cooperazione con 
il bollettino di informazione universi
taria, siamo in grado di trasmettere le 
notizie a tutti gli atenei . 

L'informazione su e dall 'Università 
mira a far sÌ che imprese, banche e or
ganizzazioni varie ricevano solo mate-

credere che una informazione corret
ta, fatta di contenuti e valori, può 
contribuire ad accrescere e stimolare 
nell'uomo, e a maggior ragione nel 
ricercatore e nello studioso e quindi 
nelle università , un rapporto ed un 
contatto più reale e rispondente alle 
esigenze dell' individuo e della socie
tà stessa. 

riale di loro stretto interesse. Il nostro 
ufficio vuole essere un centro di con
tatti in grado di trasmettere determi
nate richieste al dipartimento giusto. 
Talvolta costituiamo anche gruppi di 
lavoro per progetti di particolare rilie
vo, anche pagando la collaborazione di 
specialisti . Quello che siamo in grado 
di offrire direttamente sono informa
zioni di carattere generale, un' ampia 
rete di contatti con persone collegate 
all'Università e la conoscenza delle at
tività relative alla ricerca e alla didat
tica . 

Lavoriamo nella convinzione che il 
sapere e la ricerca siano le aree nelle 
quali l'istituzione accademica detiene 
il primato qualitativo, e nella certez
za che ci sia un crescente bisogno non 
solo di docenti più qualificati - che 
abbiamo fatto in modo di assicurare 
per i prossimi sessant' anni - ma an
che di conoscenza in se stessa. 

Non capita spesso che l'informa
zione sia legata alle attività industria
li, e meno ancora ai corsi di formazio
ne per i lavoratori; ma siamo dell' idea 
che questa attività e la cooperazione 
con il Parco scientifico, con i diparti
menti scientifici e con l'amministrazio
ne dell'Università siano il modo mi
gliore di offrire servizi al pubblico, al
l'industria , al commercio e a tutti co
loro che lavorano nell ' ambito accade
mico. Il lavoro delle pubbliche relazio
ni , combinato con l'informazione re
lativa alla ricerca , con il reperimento 
di fondi e con un facile accesso alla cul
tura, è il modo migliore per realizzare 
tutto questo . 31 
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Oxford: verso un pubblico 
internazionale 
di Anne Lonsdale 
Addetto stampa della Oxford University 

L'Università di Oxford, minusco
la se paragonata agli standard europei, 
è una delle più grandi università bri
tanniche con 13.660 studenti e circa 
1400 dipendenti. La sua particolare 
struttura - trentacinque colleges in
dipendenti, con propri organi di go
verno - rende particolarmente diffi
cile il fluire dell'informazione, sia in
terna che esterna all' Ateneo. Il mio 
ruolo in particolare è stato definito più 
chiaramente tre anni fa quando diven
ni addetto stampa, ma è tuttora in 
evoluzione . Ad esempio, alcuni colle
ges si rivolgono a me per avere un aiu
to nel campo delle pubbliche relazio
ni; altri invece lo ritengono di loro 
esclusiva competenza. 

Ma sebbene i colleges - con i lo
ro canali 'diretti di comunicazione con 
i media e con il mondo esterno - dia
no una ulteriore dimensione al mio la
voro, per molti aspetti questo è lo stes
so che viene svolto anche nelle altre 
università britanniche. Molti uffici 
stampa, infatti, vi sono stati istituiti in 
risposta alle pressioni interne conse
guenti ai problemi del '68, più che per 
il reperimento di fondi o per la crea
zione di un'immagine accademica: co
sì molti colleghi dedicano il loro tem
po alla stesura di un bollettino inter
no rivolto ai docenti e agli studenti. La 
sempre crescente necessità di nuovi 
fondi ci sta portando al reperimento 
presso fonti private e alla creazione di 
un nuovo tipo di notiziario riservato 
agli ex alunni. 

Un altro mercato in evoluzione per 
le pubblicazioni e per molte altre for
me di informazione è quello dell'in
dustria, per il quale è necessario sten
dere rapporti informativi di base e sui 
contratti di ricerca, allestire mostre, ap
provare la pubblicità di compagnie 
commerciali riguardanti l'Università e 
realizzare servizi fotografici . Qui ad 
Oxford la nostra addetta ai rapporti 
con l'industria è molto attiva: ad esem
pio si occupa dell' allestimento di una 
esposizione commerciale che si svolge 
a Birmingham ogni autunno, chiama
ta Techmart. 

Un campo pubblicitario accademi
co tradizionale in Gran Bretagna (do-

ve ogni ateneo effettua una rigorosis
sima selezione nelle ammissioni attra
verso il numero chiuso in ogni facol
tà) è l' University Prospectus, studiato 
appositamente per attirare probabili 
studenti. Ne stampiamo due all'anno: 
uno in marzo per coloro che proven
gono direttamente dalla scuola, e uno 
per gli studenti laureati pubblicato in 
agosto. Tra luglio e ottobre viene poi 
stilato un Rapporto annuale con un'in
troduzione a cura del Vice Rettore ed 
un esteso resoconto sui nuovi sviluppi 
nel campo della ricerca e della didat
tica, oltre a statistiche di vario genere. 
Questa tabella di marcia sottintende 
che sono sempre in produzione pub
blicazioni di aggiornamento . La stam
pa e l'impaginazione sono a cura del
la casa editrice universitaria, ma io mi 
occupo dell'editing e del reperimento 
di illustrazioni adeguate. 

Tuttavia, l'aspetto principale del 
mio lavoro - come degli altri colle
ghi britannici - riguarda soprattutto 
i rapporti con la stampa e i media in 
generale . Questa attività è orientata 
verso un pubblico internazionale, e i 
miei rapporti con la stampa straniera 
sono in continuo aumento. Cinque vi
site di Capi di Stato stranieri negli ul
timi tre anni mi hanno aiutato a sta
bilire questo tipo di contatti. Inoltre 
ci vengono spesso richieste consulen
ze di vario genere o articoli per gior
nali . Più complesse, ma ugualmente 
interessanti, sono le questioni politi
che o quelle riguardanti le difficoltà 
che ogni istituzione deve affrontare; ad 
esempio, in Gran Bretagna, c'è una 
forte opposizione agli esperimenti con
dotti sugli animali, anche quando sia
no richiesti dalla legge come nel caso 
della sperimentazione di nuovi farma
ci. Questi oppositori si riuniscono in 
gruppi come l'Animai Liberation 
Front che intraprende azioni dirette di 
vario genere per disgregare il lavoro dei 
laboratori universitari, rendendo così 
necessaria una cronaca dettagliata da 
parte dei mezzi di informazione . In al
cuni casi particolarmente complessi, è 
lo stesso Vice Rettore, o il Consiglio 
Universitario, ad esprimere il punto di 
vista dell'Università, e io devo attener-

mi strettamente alla loro linea. Ma ge
neralmente sono io stessa che mi oc
cupo dell' informazione con il contri
buto competente dei miei colleghi, sia 
accademici che amministrativi; inoltre 
prendo parte alle riunioni del Consi
glio che riguardano specificamente 
problemi di pubbliche relazioni, assi
stendo così, in prima persona, alla de
finizione delle linee politiche da adot
tare. 

Lavoro con un' assistente e siamo 
responsabili di due comitati universi
tari, uno sui problemi dei Paesi oltreo
ceano e uno sulla scuola, svolgendo 
pertanto una grande mole di lavoro. 
Inoltre il mio impegno nei confronti 
dell'Europa si svolge attraverso l'EU
PRIO (Associazione degli addetti 
stampa e pubbliche relazioni delle uni
versità europee), e curo in particolare 
la segreteria del Comitato Oltreocea
no che si interessa dei problemi di ca
rattere generale riguardanti gli studen
ti di quei Paesi e la promozione del 
Programma ERASMUS, soprattutto 
nell'ambito della Oxford University . 

L'ingresso di Palazzo Ricci, 
sede della Facoltà di Lettere 



abstract 

U niversity information 

In this issue the section Il trime
stre is dedicated to the subject of 
university information considered 
from different viewpoints. What does 
the university say about itself and 
how? Many answers are given to these 
questions. 

Andris Barbian 's contribution 
(Thinking European) is centered on 
the European university and provides 
an exhaustive histon'cal introduction to 
this subject. Universities, whose main 
aim is the trasmission of culture, have 
gradually replaced the mobzlity ofper
sons moving from one university to 
another with the dissemination of in
formation . 

In today's academical Europe, 
communication is unsatisfactory and 
fragmentary from a geographic and 
thematic standpoint. Anyway, to tack
le with the problems of modern 
university it is necessary to start from 
Europe. Barbian suggests some prac
tical proposals to set up new forms of 
cooperation among the different Eu
ropean journals dealing with higher 
education. This kind of cooperation 
should be flexible and respect the 
specific charactenstics of each journal 
as well as take technological innova
tions in the information sector into ac
count. 

The article of Pier Giovanni Palla 
(Italy: university is starting to make the 

.... .... 
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headlines) is focused on the dissemi
nation of information concerning the 
university in Italy and analyses present 
trends in the light ofsome important 
recent events. The measures adopted 
by some international institutions had 
a strong impact in Italy and resulted 
in the enhancement of university 
potentialities. 

This contribution also underlines 
the importance given to the universi
ty, its world and its !tle by the datly 
press and the media. Moreover, very 
significantly, European journals con
cerned with higher education, 
although mutually independent, deal 
with the same subjects, such as selec- . 
tion and access mechanisms, relations 
with public and local bodies and firms. 
These facts show that local situations 
resemble strongly one another so that 
they cannot and should not be consi
deres simply from a local or national 
standpoint. 

Carlo Finocchietti in his article (In
formation wanted) cam"es out a lively 
and precùe analysis of the different 
communication channels, such as sta
tutes, student's guides, faculty 
programmes, newsletters, bulletins, 
year-books, etc., used by universities 
to interact with different kinds of read
èrs. 

Each of these channels has its own 
features, history and readers. Together 

L'information universitaire 
La rubn'que Il trimestre est consa

crée, dans ce numéro, au thème de 
l 'information universitaire analysée 
dans ses différents aspects. De quelle 
manière l'institution-université nous 
renseigne-t-elle sur elle-meme et 
quelle est la nature de ces informa
tions. A cette question correspondent 
différentes réponses. 

La contn'bution d'Andns Barbian 
(Penser européen) est centrée sur l'uni
versité euroPéenne et constitue une 
vaste introduction histon'que à ce 
thème. Si, dans le passé, la diffusion 
de l'information était confiée à la 
mobilité des individus qui se dépla
çaient d'une université à l'autre, 
aujourd'hui c'est l'université meme 

they provide a faithful image of the 
different institutions and at the same 
time stress their uniqueness. 

This contribution is followed by 
four interviews with representatives of 
well-known Italian newspapers (Il 
Tempo, Il Corriere della Sera, Sole 24 
Ore and Il Secolo XIX). They explain 
the reasons why they have decided to 
give piace to information on the 
University and on its problems in their 
newspapers. They also stress the con
sequences of this initiative and its out
looks and descn'be the underlying staff 
organization. 

This section is followed by a quick 
survey about the initiatives cam'ed out 
by students and generally dedicated to 
other students. These magazines have 
a local circulation and are a val id com
pass to find one's way in the «jungle» 
of university life. 

Finally a senes of interviews con
cludes this survey on university informa
tton, which has taken different forms 
and not necessanly academical ones. In 
the framework of these alternative forms 
of informatton, an important role is 
played by University Press and P.R. 
Offices, which were established recently 
and are constantly expanding. Six oper
ators in this sector (4 Italians and 2 
foreigners) are interviewed about their 
interesting expenence and explain the 
organizatzon of their jobs. 

qui, en tant que lieu destiné par excel
lence à la transmission de la culture, 
en est chargée. 

La communication dans le milieu 
universitaire euroPéen est aujourd'hui 
fragmentée au sens géographique, dis
ciplinaire et thématique; mais c'est 
justement de l'Europe qu 'ti fout par
tir pour réflechir aux problèmes de 
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l'université moderne. 
Barbian formule ensuite une série 

de recommandations pratiques pour 
l'institution de formes de coopération 
parmi les différentes revues euroPéen
nes qui se chargent de la formation 
dans le suPérieur. Elle doit etre flexi
ble, respecter la spécificité de chaque 
publication et tenir compte des inno
vations technologiques dans le secteur 
de l'information. 

L'article de Pier Giovanni Palla 
(ltalie: l'université commence à fai re 
sensation) se concentre sur la diffusion 
de l'information universitaire à l'inté
rieur de l'Italie en analysant les diffé
rentes tendances évolutives à la 
lumière d'importants événements 
récents. Les actions entreprises dans 
dzjférents mzlieux internationaux ont 
eu un large écho et mis en valeur les 
potentialités de l'institution universi
taire. 

Cette contribution souligne no
tamment l'importance du fait que la 
presse quotidienne et les mass media 
donnent une piace très importante à 
l'univeJsité et à ce qui s'y passe . 

Par ailleurs - et cela est très signi-

ficatif - les revues euroPéennes qui 
s'occupent de l'enseignement supé
rieur, d'une manière indépendante 
l'une de l'autre, traitent les mems thè
mes (Ies mécanismes de sélection et 
d'accès, les rapports avec les pouvoirs 
publics et locaux, les relations avec les 
entreprises, etc) . C'est le signe d'une 
analogie de situations qui nous amène, 
encore une fois, à repenser l'université 
dans une dimension non seulement 
locale ou natio naie. 

Carlo Finocchietti (En chercheant 
l'information) analyse, par contre, 
d'une manière vive et ponctuelle les 
dzjférents instruments par lesquels 
l'université se présente à dtjférents 
types de public: ses statuts, les guides 
de l'étudiant, les programme des étu
des, les bulletins, les annuaires et 
d'autres documents. Chacun de ces 
moyens de communication possède sa 
proprie spéczficité, sa propre hù.toire 
et son proprie public; dans l'ensem
ble, ils contribuent à former une image 
précise des dtjférentes institutions en 
exaltant leur spéctficité. 

Cette intervention est suivie par 
quatre interviews à des représentats 

34 Una veduta complessiva della Certosa di Calci, sede del Museo di Scienze naturali e del territorio 

d 'importants quotidiens italiens (Il 
Tempo, Il Corriere della Sera, Sole 24 
Ore et Il Secolo XIX). Iis exposent les 
motivations qui les ont amenés à don
ner une vaste piace à l'information sur 
l'université, les problèmes qui y sont 
reliés, les conséquences de cette initia
tive et ses perspectives, l'organisation 
rédactionnelle qui est dem'ère . 

Nous retrouvons ensuite un vaste 
panorama de l'information que les 
étudiants ont destiné surtout à leurs 
collègues. Ce type de périodiques a 
généralement une dtjfusion locale et 
constitue un support valable pour 
s'orienter dans la «jongle» de sa pro
pre université. 

Pour finir, une série d'interviews 
conclut le panorama de l'information 
universitaire. Elle a pris différentes for
mes, qui ne sont pas toutes «académi
ques». Une, parmi elles, estnée récem
ment, mais on assiste à sa progressive 
expansion: les bureaux de presse et des 
relations publiques de l'université. Six 
préposés à ce type de service, quatre ita
liens et deux étrangers, font un repor
tage intéressant sur leur exPérience et 
sur l'organisation de leur travail. 



~ note italiane 11 dtfficile cammino dall'oceanografia italiana 
dalla ricerca «home-made» alla svolta del 1958, 
dal tardivo ingresso ufficiale nel mondo univer
sitario alle nuove prospettive di oggi. 

L' oceanografia in Italia 
di Norberto Della Croce 
Direttore dell'Istituto di Scienze ambientali marine 
dell'Università degli Studi di Genova 

Una solida tradizione scientifica 

I contributi italiani allo studio del mare riguardano 
aspetti diversi, ma ugualmente rilevanti dal punto di vi
sta storico. 

Senza andare troppo ali' indietro, mi piace qui ricor
dare - tra i biologi - Giovanni Battista Grassi, il quale 
fu capace di riconoscere in Leptocephalus uno stadio lar
vale degli anguilliformi. Grassi fu inoltre molto noro per 
il suo contributo nell'identificazione del ciclo biologico 
della malaria . Tra i geofisici, Francesco Vercelli per il suo 
studio di base concernente le correnti nello stretto di Mes
sina e il mescolamento delle acque tirreniche con quelle 
ioruche. I suoi risultati sono stati usati ai giorni nostri dagli 
ingegneri che stanno progettando di unire la Sicilia al con
tinente in un futuro non troppo distante per mezzo di 
un ponte o di un tunnel. Franco Galeazzi, ingegnere, di
segnò e costruì la torretta butoscopica usata per molte im
prese sottomarine. Questa strumentazione è stata ricor
data in una bella serie di francobolli emessi dal Principa
to di Monaco molti anni or sono per illustrare l'interesse 
dell'uomo per il mare. Inoltre le camere di decompres
sione Galeazzi sono famose in tutto il mondo. 

Questi tre esempi riguardano uomini che vissero ap
prossimativamente tra il 1850 ed il 1950. In questo pe
riodo un altro biologo, Enrico Giglioli, cercò di dare im
pulso allo sviluppo della talassografia italiana, dopo aver 
provato - contro l'attitudine scientifica di quel tempo 
- che le acque profonde ed i fondi del Mare Mediterra-

* Il presente articolo riproduce in larga parte il testo della conferenza 
tenuta all'Università di Concepci6n (Cile) il 13 ottobre 1987. 

neo non erano privi di vita. Gli scienziati di allora rite
nevano che l'ossigeno mancasse nella colonna d'acqua, 
in quanto il Mediterraneo è quasi completamente discon
nesso dall'Oceano Atlantico per la presenza della soglia 
dello stretto di Gibilterra. 

Le proposte presentate da Giglioli al Convegno della 
Società Italiana di Geografia del Dicembre 1883 furono 
pubblicate due anni più tardi, ovvero nel 1885, nel Bol
lettino della Società con il seguente commento a piè di 
pagina: « . .. e fino a oggi nulla è stato fatto .. . ». Quando 
Giglioli fece questa proposta non ascoltata, l'Italia come 
nazione aveva soltanto ventidue anni, ma oggi - ad ol
tre 100 anni da quell' evento - l' oceanografia è ancora 
una entità evanescente. 

Bisogna inoltre sottolineare che questi scienziati ave
vano una forte motivazione personale alla ricerca, poiché 
l'Italia a quel tempo non aveva particolari interessi negli 
affari marini come in effetti avevano altri paesi . 

«Inizio storico» e inizio reale 

Si conviene generalmente che l'inizio storico dell' 0-

ceanografia avvenne nel 1872 anno durante il quale la 
«Challenger» effettuò la spedizione attorno al mondo. 

Se consideriamo che in Italia soltanto nel 1972 - cen
to anni più tardi - le università hanno avuto disponibili 
le prime cattedre alle quali potevano concorrere scienzia
ti o ricercatori in oceanografia fisica, possiamo ragione
volmente pensare che il gap scientifico deve prendere in 
considerazione in qualche modo anche l'influenza del 
coefficiente tempo! 

La situazione era un poco migliore per l' oceanografia 
biologica. Il sistema universitario in Italia disponeva già 35 
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di alcune cattedre di Idrobiologia e Biologia marina al
l'inizio del secolo. Sfortunatamente si deve tenere pre
sente che la maggior parte di queste cattedre venne uti
lizzata per la chiamata di zoologi che non erano benve
nuti come professori di zoologia, mentre la zoologia ve
niva considerata la sola disciplina attraverso la quale uno 
studioso poteva svolgere a quel tempo ricerche di geneti
ca, biochimica, ecologia, biologia marina e idrobiologia, 
tanto per indicare qualche campo. 

Tuttavia, il gap biologico non è cosÌ grande e ampio 
come per l' oceanografia fisica: avrebbe potuto essere più 
grande e più ampio se non fossimo stati capaci di com
prendere le mutevoli prospettive di quanto in tempi pre
cedenti era stata la biologia marina, di che cosa è oggi 
l' oceanografia biologica e di quello che sarà domani la 
gestione dell'ambiente marino. 

Nel 1872 la famiglia Dohrn fondava a Napoli la Sta
zione Zoologica per promuovere lo studio della fauna del 
Mare Mediterraneo. Com'è noto, dopo Napoli vennero 
stabilite in diverse parti del mondo altre stazioni di bio
logia marina tra le quali Monaco, Plymouth, Helgoland 
in Europa, e Woods Hoole negli Stati Uniti . 

Sebbene le possibilità per gli studenti interessati alle 
scienze marine in Italia fossero scarse e concentrate in po
che sedi, la ricerca, tra il 1872 ed il 1960, venne portata 
avanti da oceanografi «fatti in casa», intendendo con que
sta espressione geologi marini, fisici, biologi e qualche 
chimicQ, sparsi tra differenti istituti e università senza nes
suna so'rta di unità di intenti. Inoltre navi e strumenta
zione, come organizzazione di base, furono disponibili 
attraverso la Marina Militare che per quasi un secolo fu 
pronta ad aiutare scienziati e ricercatori interessati a con
durre ricerche in mare. 

Si organizza la ricerca oceano grafica 

Questa situazione terminò dopo l'Anno Geofisico In
ternazionale, ovvero attorno al 1958. In quel tempo il 
Consiglio Nazionale delle Ricerche acquistava due bat
telli che vennero adattati per la ricerca oceanografica e 1'I
stituto idrografico della Marina veniva fornito di una nuo
va nave che poteva anch'essa essere in qualche modo 
usata. 

Dopo la seconda guerra mondiale, il Consiglio Na
zionale delle Ricerche è stato la sola principale organiz
zazione che ha promosso la ricerca marina in Italia. Du
rante gli ultimi quaranta anni, ha organizzato due note
voli programmi di oceanografia. Il primo era incentrato 
principalmente sulle risorse marine ed ebbe inizio nel 
1965; il secondo iniziò nel 1975. Quest'ultimo program
ma includeva diversi sottoprogrammi e, tra gli altri, quelli 
riferentisi all' oceanografia costiera e all'inquinamento ma
rino che vennero finanziati in maniera piuttosto massi
va. Nello stesso tempo, il Consiglio Nazionale delle Ri
cerche fondava nuovi laboratori per la maricoltura a Lesi
na, per la geologia marina a Bologna e dava nuova forma 
agli istituti talassografici che erano stati fondati attorno 
agli anni Venti di questo secolo . Questi istituti sono ubi
cati a Messina, Taranto e Trieste, e i loro programmi di 
ricerca riguardano principalmente la fisica e la chimica 
a Trieste, la pesca e la maricoltura a Taranto e Messina. 

I programmi del Consiglio Nazionale delle Ricerche 
- particolarmente il secondo - diedero una forte spin
ta allo sviluppo dell'oceanografia nel suo più ampio si-

gnificato, svilupparono grandi interessi in molti studenti 
e diedero la possibilità di formare un numero ragionevo
le di giovani scienziati. Il Ministero della pubblica istru
zione acquisiva la Stazione Zoologica di Napoli, dopo il 
glorioso periodo della famiglia Dohrn, e sosteneva in ma
niera massiccia l'Istituto universitario navale anch' esso 
ubicato a Napoli, con lo scopo di dare forma e funzione 
alla biologia marina e alI' oceanografia fisica nell'Italia me
ridionale . 

In quel momento, il governo italiano aveva una viva 
sensibilità per i problemi ambientali: cosÌ non fu molto 
difficile per il Parlamento approvare nuove leggi concer
nenti la protezione e la gestione delle acque costiere, co
me pure la gestione delle risorse marine . 

Sfortunatamente, tutte queste iniziative non ebbero 
una realizzazione piena, poiché le strutture nazionali pro
mosse dal Consiglio Nazionale delle Ricerche o dalle uni
versità non erano mature e pronte, principalmente a causa 
della mancanza di continuità. In questa situazione di al
ti e bassi, la realtà è stata particolarmente frustrante, seb
bene scienziati e studenti fossero già coscienti della ne
cessità di unirsi in associazioni come la Società italiana 
di Biologia marina e l'Associazione italiana di Oceanolo
gia e Limnologia, i cui membri oggi sono circa seicento. 
Il fatto che in breve tempo due differenti associazioni ab
biano promosso incontri annuali o biennali durante i quali 
ciascuno poteva discutere programmi e ricerche venne al
tamente apprezzato. 

Le innovazioni più recenti 

Come si è detto, le università italiane iniziarono a do
tarsi di strutture accademiche per la ricerca oceanografica 
solo venti anni or sono, ma oggi i dipartimenti e gli isti
tuti che si occupano di scienze marine stanno crescendo 
piuttosto velocemente ; desidero a tale proposito ricorda
re i Dipartimenti delle Università di Pisa e Messina ed 
il mio Istituto all'Università di Genova. 

Sono stati creati tre Dottorati in scienze marine pres
so le Università di Genova, Messina e Trieste ; due sono 
orientati principalmente verso lo studio dell'ambiente ma
rino e delle sue risorse, uno verso la geologia marina. 

Inol tre l'organizzazione della ricerca ecologica mari
na nelle università a livello nazionale è in via di organiz
zazione . Quattro sono i Centri che coordineranno la ri
cerca marina: Genova, Pisa, Messina e Trieste . Ciascun 
Centro è costituito da ricercatori appartenenti a diverse 
Università (vedi riquadro) . 

Purtroppo bisogna dire che le difficoltà e le vicende 
storiche cui si accennava hanno avuto dei riflessi a livello 
internazionale, cosÌ che la partecipazione italiana a pro
grammi internazionali - come l'Anno Geofisico Inter
nazionale, il Programma Antartico, la Spedizione Inter
nazionale all'Oceano Indiano, il Decennio Internazionale 
per l'Esplorazione Oceanica - è stata piuttosto scarsa . 

A livello nazionale, invece, la maggior parte della ri
cerca durante quegli anni venne portata avanti in Italia 
nelle acque costiere. 

Problemi come la ricerca degli standard di qualità delle 
acque per attività ricreative, la selezione di aree per la ma
ricoltura, la gestione di aree protette sono stati risolti in 
parte o in toto o sono in via di risoluzione . 

Il piano di azione mediterraneo, una sezione del pro
gramma per l'ambiente delle Nazioni Unite, fu ed è an-



cora oggi una parte del programma di ricerca marina e 
costituisce un valido contributo dell 'Italia allo studio del
l'inquinamento marino nel Mare Medi terraneo. 

Altri due programmi per studiare l'inquinamento ma
rino sono in corso di svolgimento, in collaborazione con 
la Iugoslavia nel Mare Adriatico e con la Francia ed il Prin
cipato di Monaco nel Mar Ligure. 

Inoltre, scienziati che avevano orientato i loro inte
ressi verso tecnologie marine e in modo particolare sulla 
tecnologia off-shore (le Società Eni e Tecnomare sono forse 
gli esempi migliori), come pure quelli che avevano indi
rizzato i loro interessi verso la pesca, hanno avuto buone 
possibilità d'inserimento (si può ricordare che è stato isti
tuito da pochi anni un Istituto nazionale di Pesca) . 

Un nuovo rapporto con l'ambiente 

È necessario, a questo punto, mettere in evidenza al
cune considerazioni. 

1) La ricerca oceanografica in mare aperto o in acque 
oceaniche è stata ed ancora oggi viene sviluppata da quelle 
scuole di oceanografia che hanno una solida conoscenza 
dei problemi, un robusto background e vecchie tradizio
ni sul campo, e - naturalmente - da quelle nazioni che 
hanno sul mare vari e diversi interessi . 

2) In tempi recenti, la crescita della popolazione mon
diale ha portato ad un uso sempre crescente degli ecosi
stemi marini ed in particolare di quello costiero. 

; 

L'a trio della Facoltà di Farmacia 

3) L'uso dell ' area costiera ha concentrato l'attenzio
ne dei ricercatori verso un ramo dell' oceanografia che in 
ogni parte del mondo è stato sempre trascurato, princi
palmente a causa delle difficoltà che si presentano local
mente e oggi ulteriormente complicate dall'impatto pro
vocato dall'uomo . 

4) L' oceanografia costiera oggi è un problema di cia
scuno di noi, e in questo aspetto di questo settore di ri
cerca non vi è alcun vuoto da colmare! 

5) La necessità odierna è di porre assieme, di «assem
blare» staff scientifici capaci ed intenzionati a studiare ed 
interpretare i fenomeni che hanno luogo nell'ambiente 
in cui viviamo. I risultati di tali ricerche dovrebbero inol
tre essere orientati verso un uso migliore dell' ambiente 
per una vita migliore. 

Da ultimo quindi mi piace mettere in evidenza 
che il programma presentato dall'Italia al Consiglio 
d 'Europa per la cooperazione tra le università europee 
e latino-americane, e relativo alla gestione delle risor
se idriche e all' assetto ecologico della platea continen
tale, è stato elaborato nello spirito di un nuovo modo 
di intendere l'ambiente e di intervenire su di esso. 
Speriamo che il programma di fattibilità per il prossi
mo anno redatto con ricercatori e scienziati portoghe
si, essendo il Portogallo paese partner, e con la colla
borazione dei ricercatori di diverse Università del Cile, 
dell ' Argentina e del Brasile sarà positivamente realiz
zato. 
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I quattro Centri interuniversitari di Ecologia marina 
Grazie alle opportunità offerte dal DPR 382/80 -

ultimo provvedimento organico di riforma dell'universi
tà - e alla consolidata tradizione di collaborazione scien
tifica dei nostri atenei negli studi sull' ambiente marino, 
è stato possibile consolidare e coordinare alcuni gruppi 
di ricerca. Questi hanno poi istituito quattro Centri inter
universitari di Ecologia marina, con sedi amministrative 
a Messina, Pisa, Genova e Trieste. 

I Centri coprono l'intero territorio nazionale e costi
tuiscono una rete che troverà ulteriore sede di coordina
mento e potenziamento nel Consorzio Nazionale di Eco
logia Marina, che avrà sede a Genova, probabilmente nella 
Villa Costa Carmagnola di Santa Margherita Ligure, ac
quisita dall'Università e ristrutturata con appositi finan
ziamenti del Ministero della pubblica istruzione. 

C'è da dire comunque che, al di là dell'istituzione 
dei Centri, i vari gruppi hanno già presentato e attuato 
programmi coordinati (fondi 40% MPI, Marina Mercan
tile, CNR, enti locali e territoriali) e hanno dato vita ad 
un programma comune tra i quattro Centri da attivarsi 
nelle Isole Eolie. In esso per la prima volta si è evidenzia
to non solo l'insieme delle competenze e capacità delle 
università in questo settore, ma soprattutto è emerso il 
vero significato della collaborazione interdisciplinare: il 
superam~nto, cioè, della semplice multidisciplinarietà per 
giungere ad interrelazioni realizzate con l'esercizio di un 
linguaggio comune unificante orientato a chiarire gli 

Centro lnteruniversitario di Ecologia marina di Genova 
Università di Genova, Parma e Torino 

- Gruppo di Ricerca 
Ecologia del sistema marino costiero 

2 - Gruppo di Ricerca 
Ecologia del plancton 

3 Gruppo di Ricerca 
Ecologia, sistematica e biologia dello zoo benthos di subsrrato 
duro 

4 Gruppo di Ricerca 
Effetti di sostanze xenobiotiche su organismi marini 
Gruppo di Ricerca 
Cicli biogeochimici nell' ambiente marino 

6 Gruppo di Ricerca 
Caratterizzazione geo biologica dei sedimenti marini costieri 

7 Gruppo di Ricerca 
Energetica nell'ecosistema marino 

8 Gruppo di Ricerca 
Radioecologia 

9 Gruppo di Ricerca 
Fisica ambientale (Geofit) 

Centro interuniversitario di Ecologia marina di Messina 
Università di Messina, Palermo, Catania, Calabria, Napoli 

Gruppo di Ricerca 
Acquacoltura 

2 Gruppo di Ricerca 
Biologia marina 

3 Gruppo di Ricerca 
Idrografia 

4 Gruppo di Ricerca 
Autoecologia ed ecotossicologia 

5 - Gruppo di Ricerca 
Ittiologia 

aspetti fenomenologici, che sono determinanti per la com
prensione del sistema ambientale in genere e di quello 
marino in particolare. 

In questo contesto va collocato anche il Dottorato di 
ricerca in Scienze ambientali - scienza del mare, che nel 
suo primo ciclo ha usufruito del contributo dei docenti 
dei quattro Centri, con un consorzio di undici Università. 

Successivamente, dietro indicazioni ministeriali, si è 
dovuto ripiegare su aggregazioni più ristrette, concentran
dosi prima su due e quindi su quattro sedi coincidenti 
con le quattro aggregazioni dei Centri interuniver~itari. 

L'occasione dell'attivazione del primo ed unico dot
torato di ricerca in questa materia rappresenta ancora per 
tutti i docenti e per gli studenti un' esperienza estrema
mente valida sotto il profilo culturale, di valore quanto 
mai positivo nel processo di formazione di giovani ricer
catori; è stata questa, tra l'altro, la più valida motivazio
ne per la costituzione della rete nazionale dei Centri in
teruniversitari di Ecologia marina. 

Altro momento di incontro a livello nazionale è cer
tamente la partecipazione ai programmi di ricerca scien
tifica in Antartide, che ha visto i gruppi universitari ita
liani di Ecologia marina attori principali di un impegno 
scientifico di grande rilevanza, anche per il valore della 
speculazione scientifica in ambienti limite, sui quali le 
conoscenze di base si misurano per il loro arricchimento 
ed avanzamento. 

Centro interuniversitario di Ecologia marina di Pisa 
Università di Pisa, Firenze, Siena, Modena 

1 - Gruppo di Ricerca 
Sistematica, biogeografia, evoluzione ed ecologia degli organi
smi bentonici 

2 Gruppo di Ricerca 
Biologia della pesca 

3 Gruppo di Ricerca 
Fitoplancton e produzione primatia 

4 Gruppo di Ricerca 
Chimica fisica delle acque marine 
Gruppo di Ricerca 
Ecologia, biologia ed ecotossicologia del benthos dei fondi molli 

6 Gruppo di Ricerca 
Fauna ben tonica marina 

7 - Gruppo di Ricerca 
Contaminazione e ambiente marino 

Centro interuniversitario di Ecologia marina di Trieste 
Università di Trieste, Padova, Ferrara, Bari, Lecce 

Gruppo di Ricerca 
Ecologia dei popolamenti planctonici 

2 Gruppo di Ricerca 
Ecologia dei popolamenti bentonici 

3 Gruppo di Ricerca 
Ecologia e biologia della fascia neritica 

4 Gruppo di Ricerca 
Dinamica dei fenomeni di colonizzazione dei substrati duri 
Gruppo di Ricerca 
Produzione secondaria in ambienti lagunari 

6 Gruppo di Ricerca 
Biologia ed ecologia delle acque costiere salentine 

7 Gruppo di Ricerca 
Genetica ecologica di animali marini 

8 Gruppo di Ricerca 
Dinamica di popolazione e produzione secondaria di biocenosi 
di substrato duro e di risorse demersali 



note italiane 

Notizie dal CUN 

Nelle riunioni menstli del Consiglio Universitario Nazionale, molti sono gli argomenti all'ordine del giorno, che 
vengono affrontati tramite ti lavoro delle Commissioni e dei Comitati consultivi, oltre che dai singoli rappresentanti 
e dall'assemblea nel suo insieme. Universitas, nello scorso numero, ha pubblicato la relazione del Vice Presidente 
Luigi Frati sulle attività svolte dal Consiglio a un anno dalla sua n'elezione, oltre all'elenco dei rappresentanti, dei 
Comitati e delle Commissioni. In questo numero, segnaliamo invece alcuni dei temi affrontati dal CUN negli ultimi 
mesto 

SESSIONE DI SETIEMBRE 1987 

Parere sul disegno di legge per l'istituzione del Mi
nistero per l'università e per la ricerca scientifica e 
tecnologica - 19/9/87 

1. Il Consiglio, visto il ddl per l'istituzione del Mi
nistero per l'università e per la ricerca scientifica e tecno
logica; 

considerato in particolare il passaggio ivi previsto del
l'università dalla competenza del Ministero della pubblica 
istruzione a quella del nuovo Ministero; 

espn'me parere favorevole al nuovo assetto proposto, 
in quanto possa permettere una più stretta integrazione 
ed un migliore coordinamento fra ricerca universitaria e 
ricerca extra-universitaria e in quanto possa consentire una 
gestione delle attività connesse alla ricerca e alla didatti
ca più agile e meglio rispondente alle peculiari esigenze 
del l' università. 

Il Consiglio ritiene che il passaggio di competenza 
debba essere l'occasione per agevolare un organico inter
vento di carattere normativo, diretto a rafforzare l'auto
nomia del sistema universitario e a rendere il suo duplice 
ruolo nella ricerca e nella didattica più adeguato alle ri
chieste della società. 

2. Il Consiglio considera doveroso in questo quadro 
formulare alcune considerazioni di carattere generale che 
attengono alla corretta impostazione dei rapporti tra uni
versità e nuovo Ministero, impostazione che deve tra l'al
tro evitare il pericolo di un impropria omologazione del
l'università alle altre sedi della ricerca . 

Tali considerazioni conducono in alcuni casi a sugge
rire integrazioni e varianti al testo del ddI. 

Il CUN sottolinea in primo luogo con forza che l'u
niversità è caratterizzata dalla ricerca, dalla quale soltan
to deriva una didattica qualificata: per questo il Consi
glio ritiene soprattutto importante richiamarsi alla con
nessione necessaria tra libertà della ricerca scientifica (della 
quale l'università è sede primaria), autonomia didattica, 
autonomia delle università e del sistema universitario. 

Mentre il nuovo assetto può consentire, come si è già 
rilevato, un più soddisfacente coordinamento tra ricerca 
universitaria e ricerca svolta in altre sedi, si ritiene che deb
ba essere mantenuta anche nella sostanza l'attuale plu
ralità di sedi della ricerca, di base e applicata; ma soprat
tutto che il nuovo assetto istituzionale ed organizzativo 
debba essere indirizzato a consolidare e sviluppare il ruolo 
non sostituibile che l'università svolge nel l' ambito della 
ricerca di base, intesa nel senso più ampio di ricerca non 
finalizzata . 

L'inserimento nel nuovo Ministero deve dunque fa
vorire il recupero della capacità progettuale e dell' inizia
tiva dell'università, nonché il rientrio nell'università, co
me sede naturale, di troppi progetti che oggi sono impo
stati e gestiti altrove, riducendo quindi l'attività di ricer
ca universitaria a mera prestazione di servizi, nonostante 
il suo contributo sia spesso determinante . 

3. Si deve osservare che la formulazione del ddl, pun
tuale per quanto riguarda ruolo e compiti del Ministro, 
manca di riferimenti a questo aspetto vitale . In partico
lare , si ritiene che fin dall'art. 1 l'attribuzione al Mini
stro di una attività dirigistica (alta direzione dell'attività 
di ricerca scientifica e tecnologica) non sia comunque com
patibile con la necessaria salvaguardia della libertà della 39 
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ricerca, prevista del resto dall'art. 33 della Costituzione, 
essendo necessario invece rafforzare l'autonomia sia del 
sistema universitario che delle università. Il principio della 
libertà della ricerca scientifica dovrebbe poi essere riba
dito nella prima parte dell'art . 4 . 

Analoghe considerazioni valgono per gli enti di ricer
ca, non essendo precisato di quali enti si tratti, quale ruolo 
debbano svolgere e quali misure di riassetto e coordina
mento siano evenrualmente previste. 

4. Suscita perplessità la costiruzione di cinque Direzio
ni generali, che sembrano riprodurre un sistema rigido di 
amministrazione centrale, mentre il progetto legislativo sul
l'autonomia viene rinviato a successive scadenze . Appare 
preferibile, in fase costitutiva del Ministero, la previsione 
di un nuovo e più agile modello amministrativo. 

Suscita comunque particolare preoccupazione la co
stituzione della Direzione Generale per i programmi di 
ricerca finalizzata prevista all' art. 6, stante la mancata de
finizione e nell' incertezza circa i suoi compiti, i suoi rap
porti con le direzioni dell'università e degli enti di ricer
ca, atteso che larga parte dei progetti finalizzata è svolta 
nell' ambito dell'università o da ricercatori universitari. 

Il Consiglio sottolinea che il libero svolgimento della 
ricerca di base richiede necessariamente la garanzia di una 
disponibilità di fondi programmata quantitativamente in 
modo adeguato ed autonomamente amministrati dal si
stema universitario, come avviene oggi, per legge, per i 
fond~ 40 e 60 % . È certamente possibile migliorare il con
trollo sulla spesa e sui risultati conseguiti, e questo Con
siglio sta operando secondo questa linea; ma la valuta
zione e le decisioni circa l'allocazione delle risorse, per 
essere efficaci, devono essere affidate alla autonoma re
sponsabilità a livello nazionale e delle singole università 
mediante rappresentanti eletti dai settori scientifici. 

Anche per questo aspetto, dunque, autonomia ed ef
ficacia della ricerca dipendono largamente da una neces
saria, contestuale (e per legge dovuta) ridefinizione de
gli assetti organizzativi dell'università, dei rapporti tra or
gani di ricerca e unità didattiche, da una maggiore effi
cienza degli organi di governo, nonché dal quadro di pro
grammazione delle risorse nel cui ambito l'autonomia de
ve necessariamente realizzarsi. 

5. Una simile revisione comporta anche una discus
sione e una definizione nuova dei rapporti fra autono
mia delle singole sedi e autonomia del sistema universi
tario nel suo complesso: e per conseguenza dei ruoli, dei 
poteri e delle relazioni fra università, Ministero, Consi
glio Universitario Nazionale. Nei confronti di quest'ul
timo, anche l'esperienza degli anni precedenti fa ritene
re opportuna una revisione dei compiti, del funzionamen
to ed anche delle stesse modalità costitutive. 

6. La connessione tra ricerca di base e didattica costi
tuisce ancora oggi la peculiarità della funzione culturale 
dell'università. Essa non deve essere posta in ombra dal
le richieste per una trasmissione del sapere prevalentemen
te professionalizzante. Un riordinamento dei curricula e 
dei titoli rispettoso delle autonomie non può dunque an
dare disgiunto dalla riorganizzazione della ricerca, così 
come dai collegamenti con gli altri ordini di studio, da 
prevedere in modo più esplicito anche mediante il richia
mo ad esistenti Istituti (IRRSAE) . 

7. Per questi motivi, il Consiglio ritiene che l'art. 4 
del ddl, nell' impegnare il Ministro alla presentazione di 
nuove norme per l'autonomia dell'università, debba ri-

chiamarsi - seppure sinteticamente - al «definitivo rias
setto delle strutture universitarie e dell' oganizzazione di
dattica» nonché alla realizzazione dei piani quadrienna
li, già previsti dalla legge n . 28/80 e dal DPR 382/80, 
richiamando così anche l'impegno alla emanazione di nor
me volte alla realizzazione del diritto allo studio, elimi
nando l'attuale frammentazione di interventi, e alla de
finizione del ruolo e dei compiti dei ricercatori . 

8. Il Consiglio ritiene infine che le conseguenze del 
ddl per l'autonomia universitaria che l'art. 4 prevede deb
ba essere presentato dal Ministro, saranno tanto impor
tanti per la ricerca e per la didattica da richiedere che l'in
tera comunità accademica sia coinvolta nella sua prepa
razione. Ritiene perciò che, oltre alle consultazioni degli 
organi già istituzionalmente definiti disposte dall' art . 4 
(anche se non tutti quelli ivi citati possono ritenersi tali 
in quanto non previsti dalla legge) dovrebbe essere pre
visto un allargamento del dibattito, che favorisca la di
scussione più ampia dei problemi relativi all'autonomia, 
al nuovo assetto organizzativo e ai rapporti dell'universi
tà con gli altri enti che faranno capo al nuovo Ministero . 

Commissione II - Programmazione 

Proposte della Commissione relative alle borse di studio 
per le Scuole di specializzazione (10. 000 borse - 6.665 ri
servate a Scuole operanti in Regioni destinatarie di inter
venti speciali - già Cassa del Mezzogiorno) (legge 64) . 

a) Le borse dovranno essere assegnate soltanto a Scuole 
riordinate o che abbiano richiesto il riordino al Ministero 
entro il 31/8/1987; 

b) le Scuole assegnatarie dovranno essere di durata 
almeno biennale, dal momento che quelle annuali, ai sen
si del DPR 165/86, debbono essere trasformate in Corsi 
di perfezionamento o soppresse; 

c) le 6.665 borse per il Mezzogiorno saranno assegnate 
a Scuole operanti nelle Regioni alle quali si riferisce la 
legge per gli interventi straordinari per il Mezzogiorno 
(Marche, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglie, Ba
silicata, Calabria, Sicilia, Sardegna); 

d) la distribuzione delle borse dovrà avvenire in pro
porzione ai posti previsti per ciascuna Scuola in relazione 
allo statuto vigente ; 

e) si segnala l'urgenza di escludere le Scuole disatti
vate, salvo il caso in cui sia prvista ed in fase di perfezio
nameto dell'iter amministrativo la trasformazione in al
tra Scuola; 

f) il bando nazionale dovrà avvenire per gruppi omo
genei di Scuole, secondo i tabulati allegati alla presente 
delibera. 

La proposta di delibera, messa in votazione, è stata 
approvata all'unanimità salvo 2 astenuti . 

I SESSIONE DI OTTOBRE 1987 

Borse di studio 

Dottorato di ricerca di IV ciclo (2.800 borse - almeno 
800 riservate a dottorati con sede amministrativa in uni
versità localizzate in regioni destinatarie di interventi spe
ciali già Cassa del Mezzogiorno). 

Il Vice Presidente ha riferito che la Commissione II 



ha prospettato la divisione delle 2800 borse di cui alla nota 
del Ministro Falcucci in 2550 borse con ripartizione in base 
a parametri e in 250 ripartite per incentivazione alle Fa
coltà di Agraria, Architettura, Farmacia e Medicina vete
rinaria e a settori indicati nella nota ministeri aie . 

Relazione predisposta della Commissione II - Program
maztone 

Oggetto: Suddivisione di 2800 borse di dottorato di 
ricerca di IV ciclo. 

A) Criteri generali 

La Commissione unanime ritiene si debba considera
re come base la divisione percentuale approvata dal CUN 
in occasione del III ciclo, lasciando 250 posti su 2800 per 
gli aggiustamenti di seguito elencati . 

Il gruppo di 250 posti viene utilizzato per l'incenti
vazione dei settori prioritari per il riequilibrio dei dotto
rati di alcune Facoltà, principalmente Agraria, Architet
tura, Farmacia, Medicina veterinaria. 

Sulla base delle indicazioni del Parlamento, almeno 
800 posti su 2800 andranno assegnati a dottorati con se
de amministrativa nel Meridione. I Comitati di Facoltà 
nel predisporre le proposte di ripartizione sono invitati 
ad attenersi a questo criterio, tenendo conto delle richie
ste presentate dagli atenei. 

Avendo il Vice Presidente informato che il CNR è di
sponibile ad aumentare i posti nei settori prioritari con 
proprie borse, si invita il Ministro ad emanare un bando 
aperto (utilizzo della graduatoria sino al decimo idoneo 
in caso di aggiunta di borse). 

La Commissione propone contestualmente al Consi
glio di provvedere entro tre mesi alla revisione dei criteri 
oggettivi già adottati dal CUN e che hanno determinato 
le percentuali di ripartizione per Facoltà per il III ciclo 
e ora per il IV ciclo . 

Pertanto, nel programmare la ripartizione dei posti 
per il V e VI ciclo, la Commissione propone di ripartire 
per ogni anno provvisoriamente 2200 posti, mentre i po
sti residui verranno successivamente assegnati sulla base 
dell' eventuale ridefinizione dei criteri oggettivi e delle 
percentuali per facoltà . 

B) Proposta di attribuzione di 2800 posti (2550 + 250 
per il IV ciclo) 

37 posti residui sono a disposizione del Vice Pre
sidente. 

Il Vice Presidente ha messo in votazione la relazione, 
precisando che la ripartizione riguarda il IV ciclo, men
tre per il V e VI ciclo i Comitati hanno a disposizione so
lo 2200 posti (come da Tabella II) dovendo il totale di 
2800 essere ripartiti in base a criteri da approvare e dati 
aggiornati. 

li Consiglio ha approvato all'unanimità con 1 astenuto. 

Parere sui contratti ex art. 25 DPR 382/80 a.a. 
1987/88 

Il Consiglio, vista la propria precedente delibera resa 
in relazione alla istanza dell'Univerità degli Studi di Ro
ma «La Sapienza», 

ESPRIME IL SEGUENTE PARERE 

1. Gli stanziamenti relativi ai contratti ex art. 25 sia
no suddivisi in due quote, la prima relativamente ai Corsi 
di laurea, la seconda relativamente alle Scuole di specia
lizzazione ed alle Scuole dirette a fini speciali, in propor
zione alle quote di fatto assegnate nell'a.a. 1986-87 per 
i due settori; 

2. le assegnazioni alle singole università distinte per 
ciascuna delle due quote, siano effettuate in proporzio
ne, quanto ai Corsi di laurea in relazione agli insegnanti 
attivati, e quanto alle Scuole in relazione alloro numero 
ed agli anni di corso; 

3. le assegnazioni comunque non posono essere su
periori alle richieste delle singole università; 

4 . le università possono eventualmente tenere conto 
del parere espresso dal CUN sulle proposte di contratto 
antecedentemente al presente parere; 

5. il Consiglio trasmetterà tempestivamente alla Di
rezione Generale dell'Istruzione Universitaria un modello 
che le università dovranno compilare per ciascun contratto 
e che sarà utilizzato dal Consiglio medesimo per dimi
nuire od aumentare l'assegnazione spettante ad ogni uni
versità con un criterio tipo bonus 1 malus. 

SESSIONE DI DICEMBRE 1987 

Ricerca scientifica universitaria (Commissione I) 

Fondi 40%: Ripartizione deifondi ai Comitati - 12/12/87 
a.m. 

Il Vice Presidente ha riferito che per i Comitati 40% 
riguardo ai Comitati 5, 6, 11 si rivoterà il 25 gennaio 1988 
per i professori associati . 

Il prof. Dazzi ha relazionato sull' incontro tenuto con 
i Presidenti di Comitato e sulle proposte della Commis
sione Ricerca riguardo alla ripartizione % dei fondi tra 
i Comitati. 

Dopo un serrato dibattito, il Vice Presidente ha mes
so in votazione la Tabella di ripartizione proposta dalla 
Commissione, precisando che media e coefficiente cor
rettivo sono applicati per il solo 1988, mentre per il 1989 
si applicheranno integralmente i pesi stabiliti (la percen
tuale di Comitato deriverà da peso x dati aggiornati di 
professori e ricercatori). 

La tabella 40% è stata approvata a larga maggioran
za con 7 astenuti ed allegata al verbale. 

Il Vice Presidente ha quindi messo in votazione il do
cumento riguardo alle procedure di esame delle propo
ste da parte dei Comitati. 

IL CONSIGLIO UNIVERSITARlO NAZIONALE 

considerato che è necessario assicurare a tutte le pro
cedure riguardanti la valutazione dei progetti di ricerca 
il massimo di obiettività e trasparenza di procedure; 41 
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considerato opportuno che la valutazione di merito 
- positiva o negativa - sia portata a conoscenza degli 
interessati; 

ESPRIME IL SEGUENTE PARERE: 

l) ad ogni progetto nazionale è possibile assegnare 
una somma commisurata al numero delle unità operati
ve (5-10% del progetto) per il coordinamento del pro
getto; ciò potrebbe, tra l'altro, favorire riunioni annuali 
di progetto; progetti proposti con numero piccolo di par
tecipanti (meno di 8-10) possono essere accorpati, dive
nendo sottoprogetti di un progetto nazionale più ampio; 

2) i Comitati debbono preliminarmente stabilire in 
modo esplicito il sistema ed i criteri di giudizio, nonché 
tipologie di motivazioni sia riguardo ai progetti proposti 
per il finanziamento che per quelli esclusi; 

3) il parere, sia positivo che negativo, sulla qualità 
del progetto presentato dovrà essere comunicato agli in
teressati ; 

4) negli anni successivi i richiedenti dovranno riem
pire anche i modelli relativi ai resoconti annuali (Mod. 
C e D) ed alle pubblicazioni inerenti la ricerca finanzia
ta: anche per tali resoconti potrà essere introdotto un si
stema di valutazione facilmente computerizzabile; 

5) i Comitati sono comunque richiamati alla neces
sità di assicurare una selezione delle domande, rispettando 
in lint;a di massima i limiti minimi stabiliti per il finan
ziamento di ciascuna unità operativa; 

6) i Presidenti dovranno curare la predisposizione di 
una relazione annuale sulle richieste finanziate dal Co
mitato; 

7) per quanto attiene ricerche che parzialmente af
feriscono a Comitato diverso da quello di principale af
ferenza, la valutazione avverrà anche da parte del presi
dente del secondo Comitato e ciò potrà essere poi valuta
to anche in sede di finanziamento intercomitato; 

8) riguardo alle grandi o rilevanti attrezzature, l'i
struttoria delle richieste segnalate dai Comitati consulti
vi (massimo l ogni 300 afferenti al Comitato) è demen
data ad una Commissione intercomitato, presieduta dal 
Ministro o suo delegato e composta dal Direttore Gene
rale dell'Istruzione Universitaria, dal Vice Presidente del 
CUN, dal Coordinatore della Commissione Ricerca del 
CUN e dai Presidenti dei Comitati consultivi. Le funzio
ni di Segretario potranno essere svolte dal Primo Dirigente 
responsabile della competente Divisione della Direzione 
Generale dell'Istruzione Universitaria. 

Il parere è stato approvato all'unanimità. 

Fondi 60% - Finanziamenti di spettanza a singoli atenei: 
approvazione degli indici per la determinazione delle quo
te percentuali - 12/1/87 a.m. 

Il Vice Presidente ha dato la parola al coordinatore 
prof. Dazzi, che ha relazionato illustrando un documen
to generale e la tabella da approvare (con la correzione 
del 7% per il calcolo scientifico e l'introduzione di una 
media di transizione come erogazione effettiva 1988). 

Il documento è stato approvato all'unanimità e viene 
di seguito trascritto: 

CRITERI DI ASSEGNAZIONE DEI FONDI 60 % 

100 milioni ad ogni università o istituto di istru
zione universitario, compreso l'ISEF statale di Roma; 

- 3 % della disponibilità residua ad osservatori astro
nomici e Stazione zoologica di Napoli; 

- la somma restante è assegnata alle università in 
base a parametri oggettivi; di questa quanto al 7 % è a 
destinazione vincolata per il calcolo scientifico e per il 93 % 
ripartito dalle università a norma di legge; 

- il 7 % suddetto a destinazione vincolata per il cal
colo scientifico, in caso di università consorziate (CINE
CA, CILEA, etc.), è destinato direttamente al consorzio, 
a condizione che lo stesso abbia inviato al Ministero la 
relazione scientifica annuale o che se ne faccia cenno nel
la relazione analoga inviata dalle università (entro il 31 
ottobre di ciascun anno, a norma del II comma dell'art . 
65 del DPR 382/80); 

- il 93 % è suddiviso tra le università, tenuto conto 
della consistenza dei docenti e ricercatori nelle diverse aree 
disciplinari; 

- la Tabella per riportare le somme di spettanza al
le varie università per l'a.a. 1987-88 è stata allegata al ver
bale. 

TabeUa I 

FACOLTÀ 

Agraria 
Architettura 
Economia 
Farmacia 
Giurisprudenza 
Ingegneria 
Lettere 
Medicina e Chirurgia 
Medicina veterinaria 
Scienze MFN 
Scienze politiche 
Scienze statistiche 

TabeUa II 

FACOLTÀ 

Agraria 
Architettura 
Economia 
Farmacia 
Giurisprudenza 
Ingegneria 
Lettere 
Medicina 
Veterinaria 
Scienze MFN 
Scienze politiche 
Scienze statistiche 

2550 

94 
76 

125 
59 

155 
380 
428 
522 
42 

579 
74 
16 

250 

56 
20 
lO 
26 
10 
40 

5 
15 
26 

Toto/e 

150 
96 

135 
85 

165 
420 
428 
527 

57 
605 

74 
21 

81 
66 

108 
50 

133 
329 
370 
450 

36 
500 
63 
14 



IPOTESI DI RIPARTIZIONE DEI FONDI 40% 

Peso Coeff. Totali % % % Diff. Media 
corro corro 1988 1987 1987 approvo 

COMITATO CUN + intere. 

01 Scienze matematiche 2.50 1.00 5140 4.37 3.10 3.26 1.11 3.81 
02 Scienze fisiche 5.00 1.00 10415 8.85 11.20 11.76 - 2.91 10.31 
03 Scienze chimcihe 5.00 1.00 13175 11.20 11.70 12.29 -1.09 11.74 
04 Scienze della terra 4.00 1.00 5016 4.26 5.70 5.99 - 1.72 5.12 
05 Scienze biologiche 5.00 .80 16460 13.99 10.90 11.45 2.55 12 .72 
06 Scienze mediche 3.60 .60 18928 16 .09 12 .50 13.13 2.96 14.61 
07 Scienze agrarie 5.00 1.00 6200 5.27 8.10 8.51 - 3.24 6.89 
08 Ing . civile + Architettura 4.00 1.00 10180 8.65 5.60 5.88 2.77 7.27 
09 Ingegneria industriale 5.00 1.00 13450 11.43 11.40 11.97 .54 11.70 
10 Scienze dell' antichità 1.20 1.00 5623 4.78 4.20 4.41 .37 4.59 
11 Scienze storiche 1.00 1.00 4400 3.74 2.90 3.05 .69 3.39 
12 Scienze giuridiche 1.00 1.00 2736 2.33 2.50 2.63 .30 2.48 
13 Scienze economiche 2.00 1.00 4370 3.71 3.30 3.47 .25 3.59 
14 Scienze politiche + sociali 1.50 1.00 1554 1.32 1.90 2.00 .67 1.66 

117647 100.00 95.00 99.75 

IPOTESI DI RIPARTIZIONE DEI FONDI 60% 

IPOTESI 

Peso Coeff. Totali % % % 
COMITATO CUN corr. A corro 1988 1987 approv o 

01 Scienze matematiche 2.00 1.00 4112 4.90 4.90 4.90 
02 Scienze fisiche 3.00 1.00 6249 7.45 8.92 8.19 
03 Scienze chimiche 3.00 1.00 7905 9.43 13.27 11.35 
04 Scienze della terra 3.00 1.00 3762 4.49 5.32 4.90 
05 Scienze biologiche 2.50 .80 8230 9.81 6.66 8.24 
06 Scienze mediche 2.50 .80 17526 20.90 21.76 21.33 
07 Scienze agrarie 3.00 1.00 3720 4.44 6.27 5.35 
08 Ing. civi le + Architettura 2.50 1.00 6363 7.59 8.46 8.02 
09 Ingegneria industriale 3.00 1.00 8070 9 .62 8.05 8.84 
10 Scienze dell'antichità 1.20 1.00 5623 6.70 5.02 5.86 
11 Scienze storiche 1.00 1.00 4400 5.25 3.37 4.31 
12 Scienze giuridiche 1.00 1.00 2736 3.26 2.63 2.95 
13 Scienze economiche 1.80 1.00 3933 4.69 4.19 4.44 
14 Scienze politiche + sociali 1.20 1.00 1243 1.48 1.18 1.33 

Totali 83872 100.00 100.00 
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note italiane / GIOVANI 
ATENEI ITALIANI 

ILa II Università di Roma «Tor Vergata» 

Quando è l'università a progettare se stessa: su
perata la fase dell'emergenza, ecco gli obiettivi 
in vista e le questioni da risolvere. 

Una università nuova 
di Enrico Garaci 
Rettore della II Università di Roma «Tor Vergata» 

La realizzazione di una nuova università può avveni
re con diverse modalità. Una di queste prevede che pri
ma vengano realizzate le strutture che poi verranno uti
lizzate dai docenti; in questo caso l'offerta della struttu
ra (tipologia qualitativa e quantitativa, contenuto etc .) 
non viene a coincidere con la domanda scientifica. Una 
seconda modalità prevede invece di affidare alla comu
nità scientifica stessa la programmazione e la gestione del
l'insediamento che si andrà a realizzare. 

Questa seconda strada è più difficile da percorrere, 
perché prevede necessariamente una fase di emergenza 
nella quale si deve rispondere alle esigenze didattico
scientifiche più immediate; ma, in prospettiva, è quella 
più produttiva perché riesce a corrispondere alle aspetta
tive della comunità scientifica che vi opera. Questa è sta
ta la strada seguita dall' Ateneo di «Tor Vergata»l. 

Fin dall' inizio l'Università ha pensato a impostare e 
programmare la fase definitiva della realizzazione, ma si 
è dovuta subito far carico dei problemi dell'emergenza. 
Questi hanno comportato in primo luogo il reperimento 
e la costruzione di strutture adiacenti all' area delle realiz
zazioni definitive, che dessero risposte alle esigenze più im
mediate senza essere in contrasto con il piano definitivo 
delle opere. Inoltre i primi anni di attività dell'Università 
hanno consentito la formazione degli organici di personale 
attraverso le varie forme di reclutamento e la costituzione 
del primo nucleo di patrimonio immobiliare didattico e 
scientifico. In altre parole, l'Università ha realizzato la pro
grammazione della sua crescita e del suo sviluppo. 

1) cfr. gli articoli di P. Gismondi II significato di una seconda rmiver
sità a Roma, in . Universitas. n. 1, pp. 82-3, e Bi/ancia di un tn'ennio, 
in .Universitas. n. 8, pp . 34-9. 

realizzato la programmazione della sua crescita e del suo 
sviluppo. 

li raggiungimento degli obiettivi iniziali 

Superata la fase dell'emergenza - non certo quella 
dell' impegno promozionale -l'Università ha ora di fron
te il raggiungi mento di due obiettivi di primaria impor
tanza: 

- la realizzazione della propria sede definitiva; 
- l'accentuazione dell'impegno volto, fin dalla sua 

istituzione, allo sviluppo della ricerca. 
Il primo obiettivo ormai contrattualmente avviato a 

soluzione - con la presenza, sul territorio di Tor Verga
ta, del Consorzio di imprese concessionarie che hanno ot
tenuto l'aggiudicazione dell' appalto - coinvolgerà per 
anni, costantemente, ogni componente dell' Ateneo. 

Il rettorato, gli organi di governo dell'Università, le 
strutture tecnico-amministrative, il corpo docente, le ra
presentanze studentesche dovranno costantemente evitare 
una presenza passiva dell' istituzione di fronte al proces
so realizzativo della nuova sede; questo non sarà mai cri
stallizzato in aridi procedimenti di tecnica costruttiva, ma 
dovrà essere plasmato razionalmente dalla spinta evolu
tiva sempre presente in un ateneo la cui vitalità deriva 
dalla sua essenza culturale e dalla giovane età che, in que
sto caso, richiede ancora maggiore maturità di intenti . 

Si tratta di un obiettivo il cui concreto raggiungimento 
è imposto da motivi culturali, economici, sociali, di sana 
amministrazione a fronte dell'attenzione governativa che 
ha dimostrato fiducia nell'Università di Tor Vergata, al
lorché ne ha legiferato e finanziato la costruzione che an
che la Capitale si aspetta . 
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L'Università sta perseguendo fin dalla sua istituzione 
il secondo obiettivo, integrato con il primo. Ne fanno fede 
la qualificata crescita e la consistenza del corpo accade
mico, l'entità e la varietà delle pubblicazioni ospitate an
che nella letteratura scientifica internazionale e la frequen
za delle manifestazioni congressuali a livello nazionale ed 
internazionale, che nella nuova Sala congressi del primo 
lotto di squtture realizzate, e prossimamente nella Villa 
Mondragone, avranno sedi e strumenti operativi ancor più 
funzionali oltreché consistenti. 

I rapp~rti stabiliti con il 
terrItOrIO 

La seconda Università di 
Roma ha trovato la sua col
locazione urbanistica nel 
comprensorio di Tor Verga
ta in base alle previsioni del 
Piano Regolatore Generale. 
Contemporaneo all' insedia
mento del nuovo Ateneo fu 
lo sviluppo, sempre più ac
centuato, di un programma 
di previsioni urbanistiche che 
vuoI fare del settore Est adia
cente la struttura urbana il 
polo direzionale della città . 

ternazionale - se si considera la presenza, su di esso, delle 
strutture scientifiche ad alta specializzazione dell ' Istitu
to Nazionale di Fisica Nucleare e del CNR, con le quali 
l'Università ha stipulato delle convenzioni. 

Il quadro dei programmi e degli impegni in corso di 
svolgimento da parte dell' Ateneo si fonda sull' aspettati
va - ad oggi in buona parte disattesa - che i collega
menti con il territorio, ormai chiariti da tempo in termi
ni di entità, percorsi e contenuti, siano in brevissimo tem
po resi funzionali con interventi realizzativi oltre che di 

ristrutturazione . Se questo 
non avvenisse, sarebbero va
nificate molte delle aspetta-
tive che si sono concretizza
te, da ultimo, con la legge 
311/85 che ha finanziato ed 
ormai permesso l'inizio del
la realizzazione del Secondo 
Ateneo Romano; il danno 
economico, culturale, scien
tifico e in definitiva sociale 
che ne deriverebbe sarebbe 
notevole , con conseguenze 
negative anche sul sistema 
universitario laziale . 

Tuttavia l'impegno del
l'Università continua e pre
scinde dall' ipotesi di questa 
evenienza negativa, nella 
certezza che quanto è stato 
fatto anche a beneficio del 
territorio abbia un seguito 
sempre più proficuo. 

Il centro fieristico, il nu
cleo direzionale dell' asse at
trezzato' i nuovi impianti 
sportivi, il «Pentagono», so
no solo alcuni degli insedia
menti importanti previsti 
nell ' area adiacente al nuovo 
polo universitario. 

Una veduta degli edifici di . Tar Vergata. Da ultimo, merita un 
cenno di attenzione quanto 

Si è ormai instaurato un rapporto dialettico tra Uni
versità e territorio: un rapporto stimolante per chi ha già 
a cuore lo sviluppo del l' Ateneo con le sue peculiari ca
ratteristiche culturali e socio-economico-comunitarie che 
lo contraddistinguono istituzionalmente . «Tor Vergata» 
è ancor più consapevole dell'impegno da assolvere entro 
pochi anni per rendere disponibile, per il territorio, una 
struttura di elevata qualità di contenuti, siano essi edilizi 
e tecnologici, culturali in senso lato o scientifici di alto 
livello nonché assistenziali . 

Il nuovo Policlinico, che si prevede completato entro 
tre anni è insediato all'incrocio di tre autostrade (Al, A2 , 
A24), di almeno quattro strade nazionali (Appia, Tusco
lana, Casilina, Prenestina) e in adiacenza al Grande Rac
cordo Anulare di Roma e al secondo aeroporto della Ca
pitale: ne consegue che il servizio per la comunità sarà 
qualificato, impegnativo e a vastissimo raggio . 

Altrettanto appassionante sarà il rapporto tra la se
conda Università ed il territorio circostante, cosparso di 
vestigia del massimo interesse archeologico e storico, se
gni tangibili della civiltà italica, dall' età repubblicana alle 
ville del XVI e XVII secolo che del Parco dei Castelli Ro
mani fanno una delle più interessanti e piacevoli aree su
burbane. La Villa Mondragone è un segno evidente, quale 
insediamento universitario, di questo connubio cultu
rale. 

Il rapporto con il territorio diventa del massimo inte
resse scientifico e tecnologico - a livello nazionale ed in-

l'Università sta facendo, nel
l'affermazione dei propri fini istituzionali, con l'attua
zione delle convenzioni con varie ed importanti struttu
re sanitarie pubbliche che - sia pure in attesa del nuovo 
Policlinico - rendono possibile il beneficio socio-culturale 
connesso con le attività della Facoltà di Medicina dell' A
teneo in campo assistenziale. 

La questione edilizia 

Al momento attuale, dopo anni di attese, impegno 
programmatico ed in parte realizzativo, si può finalmen
te affermare che la questione edilizia della seconda Uni
versità di Roma è concretamente avviata con tempi con
trattuali di realizzazione di pochi anni. 

La legge 311/85 che ha finanziato, per ora con 260 
miliardi, la realizzazione del nuovo Ateneo nel compren
sorio di Tor Vergata, che si estende per oltre 650 ettari, 
ha reso possibile il travaso dei contenuti culturali, strut
turali, organizzativi, gestionali del Piano di Fattibilità (pri
ma e seconda fase) e del PAG (Piano di Assetto Generale 
del territorio) nei progetti di massima ed esecutivi che il 
consorzio di imprese concessionarie, prescelto con appal
to internazionale, renderà operanti nel corrente anno. Il 
raggiungimento, nel tempo , di tale finalità vede l'Uni
versità operante nelle già consistenti e qualificate strut
ture edilizie realizzate. 

La sede della Romanina (70 .000 mc su un lotto di due 
ettari), le strutture prefabbricate (125 .000 mc su 15 etta- 45 
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ri di parco verde e zone di sosta attrezzata), il complesso 
monumentale della Villa Mondragone (75.000 mc su 18 
ettari di parco di eccezionale valore ambientale), la nuo
va Stazione di Acquacoltura ed Idrologia sperimentale, 
sono al momento, le sedi attivate per lo svolgimento del
le funzioni didattiche, scientifiche ed amministrative isti
tutive della Università, strutturata in sei Facoltà (Lettere 
e Filosofia, Giurisprudenza, Economia e Commercio, 
Scienze MFN, Ingegneria, Medicina e Chirurgia) ed in 
numerosi dipartimenti di estrazione scientifica. 

La strutturazione ad alto contenuto tecnologico, la pre
senza di centri bibliografici e di elaborazione dati, di sa
le di lettura e congressuali (dotate quest'ultime di ogni 
impianto per riprese, proiezioni, registrazioni, amplifi
cazioni sonore e traduzioni simultanee), l'allestimento con 
atredi e attrezzature in tutto rispondenti alle esigenze ope
rative dei dipartimenti di ricerca rendono operanti, con 
il migliore rendimento funzionale, anche le ultime strut
ture edilizie oggetto dei più recenti appalti di finitura e 
completamento. 

L'Università così potrà dedicarsi con più serenità e con 
ulteriore impegno (ben diverso comunque da quello pio
nieristico dei primi anni di impianto ed attività) alla de
finizione ed alla concretizzazione di ogni apporto di con
tenuti strutturali e gestionali che costituiscono il tema av
vincente e responsabilizzante dell' attuazione della con
cessione per la realizzazione del nuovo Ateneo. 

È !auspicabile che alla presenza attiva delle componenti 
universitarie faccia riscontro un impegno pati se non mag
giore - dato il ritardo di anni che si può riscontrare in 
proposito - da parte degli enti pubblici dell'area comu
nale e regionale che dovranno fornire al secondo Ateneo 
di Roma tutto il supporto infrastrutturale, urbanistico pri
mario e secondario, che renda possibile l' osmosi indispen
sabile tra città e Università. 

La ricerca 

Fin dalla sua nascita l'Ateneo di Tor Vergata si è ca
ratterizzato per l'impegno nella ricerca scientifica. 

Le risorse umane presenti in questa giovane Universi
tà sono state il principale fattore che ha promosso lo svi
luppo di una qualificata attività scientifica. La produzio
ne scientifica annuale si attesta su oltre 1.000 pubblica
zioni (di cui oltre il 60% su riviste internazionali) e 50 
volumi monografici. 

I congressi organizzati direttamente da «Tor Verga
ta» sono oltre 50 e particolarmente intensa appare l'atti
vità internazionale. Ben trenta professori visitatori pro
venienti dalle più diverse parti del mondo hanno svolto 
attività scientifica presso i laboratori dell' Ateneo per pe
riodi non inferiori ai due mesi, ed alle tre convenzioni 
già attivate con l'Università di Birmingham (UK), di Cra
covia (Polonia) e di Brandeis (USA) se ne stanno aggiun
gendo altre tre. 

Non vi è dubbio che la totale dipartimentalizzazione 
dell'Università ha enormemente favorito lo sviluppo del
la ricerca, sia perché ha consentito una razionale ed effica
ce distribuzione delle risorse che ha evitato sprechi e du
plicazioni, sia perché ha instaurato un dialogo ed una in
tegrazione maggiore tra i vati gruppi di ricerca. La maggior 
parte delle ricerche sono pertanto caratterizzate da un al
to grado di interdisciplinarietà, da una notevole interna
zionalizzazione e da un ottimo indice produttività/ costo . 

li proftlo degli studenti 

Nell'anno accademico 1987-88 le iscrizioni studente
sche per le sei Facoltà presenti a Tor Vergata assommano 
a 4.500 unità, con le quali , aggiungendo i 1.100 iscritti 
alle Scuole di specializzazione, si ha un totale di 5.600 
iscritti. 

Si tratta di una popolazione di utenti ragguardevole 
specie in rapporto alle attuali risorse di spazio, e che co
munque è stata, in quanto a numero di iscrizioni, in con
tinua evoluzione anche se, come in ogni altra università, 
con la presenza di punti di flessione per alcuni corsi di 
laurea conseguenti a situazioni del tutto contingenti . 

Il reale potenziamento, a brevissimo termine, dei ser
vizi a disposizione della comunità degli studenti iscritti 
fa prevedere un sicuro aumento delle adesioni all'Uni
versità di Tor Vergata. 

Nel corrente anno accademico entreranno in funzio
ne le nuove , capaci ed accoglienti biblioteche delle aree 
letteraria, giuridico-economica, biomedica e scientifico
tecnologica con le loro sedi dislocate presso le strutture 
attivate per i corsi di laurea,rispettivamente delle facoltà 
umanistiche e scientifiche. E inoltre programmata l'atti
vazione di impianti sportivi integrati nelle vaste aree a 
verde alberato che, con il potenziamento delle sale di let
tura e dei laboratori didattici, renderanno ancor più vivi
bile l'habitat offerto dall'attuale patrimonio edilizio. 

I predetti sensibili miglioramenti funzionali corrispon
dono alle giuste aspettative della popolazione studente
sca che ha meritato la migliore attenzione da parte del 
rettorato e degli organi accademici e di governo dell'U
niversità, avendo dimostrato la propria maturità di intenti 
con l'altissimo numero di frequenze, il rendimento ne
gli studi e negli esami e l'alto senso civico posto nell'uso 
delle componenti edilizie messe a disposizione. 

D'altra parte l'apprezzabile ed interessata partecipa
zione degli studenti alla vita dell' Ateneo di Tor Vergata 
è stata confermata, anche di recente , dalla percentuale 
dei partecipanti alle elezioni per la nomina delle rappre
sentanze studentesche in seno agli organi collegiali di go
verno. Detta percentuale, superiore al 60 % degli aventi 
diritto al voto, è stata la più alta tra quelle rilevate presso 
i vari atenei italiani. 

La comunità universitaria di Tor Vergata può quindi 
definire assai proficua l'integrazione tra le sue componenti 
che fanno riscontrare - specie nel rapporto studenti
docenti - momenti di particolare partecipazione recipro
ca, concretizzata nella possibilità, offerta con regolarità 
ed alta frequenza, di incontri presso le varie strutture di
partimentali, compatibilmente con le attività didattiche 
e di ricerca in corso. 

Gli argomenti sommariamente esposti per quanto ri
guarda le esperienze didattiche, di ricerca ed organizza
tive condotte nel giovane Ateneo di Tor Vergata offrono 
una panoramica di realizzazioni e di programmi di con
creta attuabilità, che rendono ancor più stimolante il pro
cesso di sviluppo organizzativo al quale l'Università sta 
devolvendo ogni risorsa . 

Ciò nella certezza di vedere ormai avviata a progres
siva ma sicura conclusione quella fase di interventi che, 
in appena cinque anni, si è sostituita a quella pure in
tensa, sofferta e realisticamente lungimirante della fon
dazione e dell'avvio della seconda Università degli Studi 
di Roma. 



Di tutto un po' 

a cura di Giancarlo Diluvio 

Il ministro della Pubblica Istruzio
ne Giovanni Galloni, intervenendo il 
10 dicembre ad un incontro pubblico 
organizzato a Venezia dal movimento 
giovanile della DC, ha affermato che 
«la questione dell' eventuale passaggio 
dell'università al Ministero per la ricer
ca scientifica non può essere svincola
ta da quella dell' autonomia degli ate
nei. Tale passaggio richiede inoltre 
particolari caJ.tele che impediscano il 
crearsi di una fiattura tra scuola e uni
versità»; quest'ultima deve poi contri
buire ad una nuova unità del sapere 
scientifico e umanistico, in una con
cezione antropocentrica della cultura, 
al di là delle specializzazioni discipli
nari che hanno vita breve nel mondo 
contemporaneo. 

In merito alla questione dell'auto
nomia, il ministro ha rilevato anche «i 
rischi che questa comporta, pur libe
rando gli atenei dalle attuali pastoie 
burocratiche». In particolare, ha sotto
lineato che la ricerca scientifica non do
vrà essere subordinata alle esigenze 
dell' industria, salvaguardandosi così 
da ogni ingerenza. 

All' incontro erano presenti, tra gli 
altri, il seno Costante Degan, il retto
re dell'università di Venezia Giovan
ni Castellani e il Direttore dell'Istitu
to Universitario di Architettura, Pao
lo Ceccarelli. 

* * * 

ampliare le esistenti e dall'altra realiz
zare diversi livelli di titoli e diplomi 
che corrispondano alle esigenze della 
società. 

Per il Vicepresidente del Parlamen
to Europeo Roberto Formigoni il di- . 
ritto allo studio va inteso come «garan
zia per tutti che l'università possa es
sere luogo di esperienza culturale ed 
umana libera, di crescita complessiva 
per chi vi passa cinque anni della sua 
vita.». In concreto occorre assicurare agli 
studenti la possibilità di frequentare 
gli atenei a tempo pieno, di scegliere 
liberamente dove iscriversi e di realiz
zare direttamente la gestione dei ser
vizi, all' interno di una struttura nella 
quale si possa studiare dignitosamen
te. Sottolineando inoltre la necessità di 
una legge quadro nazionale sul dirit
to allo studio, Formigoni ha chiesto 
che venga definita una normativa sul 
lavoro part-time. 

* * * 

Sulle pagine culturali de «La Re
pubblica» l' 8 gennaio Piero Angela ha 
avanzato una proposta che prevede -
accanto a quelle tradizionali - un 
nuovo tipo di laurea, la «laurea trasver
sale», come risposta al moltiplicarsi 
della domanda di nuove professioni. 
Lo studente, in base a questa ipotesi, 
avrebbe la possibilità di iscriversi ad 
uno dei corsi di laurea contemplati ne-
gli statuti delle facoltà, o costruire, at-

Il 10 e 11 dicembre Antonio Ru- traverso discipline diverse, un piano di 
berti, ministro per la Ricerca scientifi- studi personalizzato e più adeguato al
ca, è intervenuto al convegno su «Il di- le diverse professioni emergenti. L'of
ritto allo studio universitario: proble- ferta formativa verrebbe con questo 
mi e prospettive», organizzato dall'I- meccanismo ad arricchirsi, diminuen
DISU dell'Università «La Sapienza.» di do la distanza dalla domanda che 

genza sempre più diffusa, perché -
afferma Angela - non è concepibile 
che, per esempio, in una società do
minata dall'economia, la stragrande 
maggioranza di coloro che arrivano alla 
laurea non sappiano alcunché di eco
nomia (peggio: che venga loro impe
dito, dal punto di vista del curriculum, 
di seguire un corso di economia). Esi
ste insomma l'esigenza che l'universi
tà dia accesso a certi linguaggi di base 
che ognuno potrà poi inserire nel pro
prio linguaggio culturale per facilita
re le specifiche competenze personali». 

* * * 

1119 gennaio a Mondoperaio, du
rante il seminario «La politica sociali
sta per l'università e la ricerca», è sta
to annunciato che il ddl sull' autono
mia universitaria verrà presentato a 
febbraio, precorrendo i tempi, affin
ché sia discusso insieme a quello che 
istituirà un unico ministero della ricer
ca scientifica e dell'università . 

In tal modo, ha spiegato Antonio 
Ruberti, ministro per la Ricerca scien
tifica, «i partiti verranno posti davanti 
alle loro responsabilià»; «non ci sarà 
più alcun pretesto per ritardare o in
tralciare il decollo del nuovo ministe
ro» ha aggiunto Luigi Covatta, sotto
segretario all'Istruzione con delega sul
l'università. 

La fretta, in effetti, risponde alla 
richiesta avanzata da più parti di «as
saggiare» alcuni contenuti-base della 
legge sull'autonomia prima di dare il 
via al dicastero unificato. 

* * * 

Roma. Secondo Ruberti è necessario da emerge dal sistema produttivo. Per i futuri medici delle tre univer-
una parte creare nuove università ed «Del resto questa sembra un'esi- sità di Roma (La Sapienza, Tor Verga-
~----____________________________________________________________________ ~47 
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ta e Cattolica) un' iniziativa singolare 
e senza dubbio interessante. 

Il segretariato italiano studenti di 
medicina (SISM), con il patrocinio del
l'Assessorato alla Cultura della Regio
ne Lazio e in collaborazione dell'IDI
SU (Istituto per il Diritto allo Studio 
Universitario), mette a concorso circa 
60 «soggiorni di studio» per l'estate 
1988. I vincitori saranno accolti in 
strutture ospedaliere dove potranno se
guire pratica e didattica nel reparto 
prescelto; le destinazioni sono nume
rose e comprendono quasi tutti i Pae
si dell'Europa occidentale ed orienta
le, l'Australia, il Giappone, il Cana
da, Israele e diversi altri Stati africani 
ed asiatici. 

La durata del periodo di studio va
ria da uno a due mesi in relazione alla 
distanza del Paese ospite. 

Per ulteriori informazioni ci si può 
rivolgere al Centro culturale «Società 
aperta», Via Tiburtina Antica 15, teI. 
492.405-49.54.908, oppure diretta
mente al 42.43.427 di Roma. 

* * * 
Il costruttore delle auto più famo

se del mondo ha tagliato un altro tra
guardo. Mentre sta per compiere no
vant'anni (18 febbraio) e a quaranta 
dalla prima vittoria in un gran premio 
(Stoccarda) Enzo Ferrari ha ricevuto il 
2 febbraio dall'Università di Modena 
la seconda laurea ad honorem in fisi
ca. Trent'anni fa Bologna lo fece in
gegnere per merito. 

Stringendogli la mano, il ministro 
della Pubblica Istruzione Giovani Gal
loni ha dichiarato: «Questa laurea è un 
atto doveroso, il giusto omaggio non 
soltanto ai suoi successi sportivi e in 
campo automobilistico, ma per l'im
portanza della sua ricerca scientifica» . 

Il Rettore dell'Ateneo Mario Vel
lani ha quindi letto la motivazione del
l'onorificenza, tutta incentrata sul ri
conoscimento di Enzo Ferrari come ar
tefice dell' innovazione tecnologica , e 
sperimentato re di nuovi materiali . 

* * * 
A Pavia è in corso di completamen

to uno dei progetti più ampi di infor
matizzazione universitaria. Si chiama 
PAIDEIA da «Pavia per l'informatri
ce nella didattica e nell' istruzione 
avanzata» e soprattutto dal significato 
gre~o del nome: educazione dei gio
vaOl. 

Gli studenti avranno a disposizio-

ne, nelle otto facoltà dell' Ateneo, cir
ca 700 fra personal computer e siste
mi grafici . Sin d'ora, comunque, è 
possibile fruire di ben diciannove la
boratori attrezzati per lo sviluppo e la 
sperimentazione, di quattro aule infor
matiche e di un' aula di videoproiezio
ne controllata da personal computer. 
Si possono utilizzare programmi che 
facilitano l' attività di studio consen
tendo autoverifiche individuali, non
ché la realizzazione di corsi specializ
zati e la preparazione di tesi di laurea. 

Tra quattro anni, quando il pro
getto congiunto tra le facoltà e l'IBM 
sarà concluso, le varie unità saranno in 
grado di comunicare fra loro e con gli 
elaboratori centrali dell 'Università. Sa
ranno collegati anche i Collegi univer
sitari, dove risiede circa il 13 % della 
popolazione studentesca. Si potrà, co
sì, lavorare al computer centrale dalla 
propria stanza e interagire con tutti i 
personal della rete . 

* * * 

La commissione di esperti incarica
ta dal Ministero della pubblica istru
zione di reperire indicazioni sul piano 
quadriennale di sviluppo dell'univer
sità piemontese è pervenuta alle se
guenti conclusioni: sì a un terzo ate
neo nella regione (oltre ai due esisten
ti, a Torino Università e Politecnico), 
ma in un'unica sede, in luogo da sta
bilirsi e dotata di sole tre facoltà: Let
tere ,. Economia e Commercio, Inge
gnena. 

Un esito che non è certamente in 
sintonia con le direttive predisposte 
dalla Regione Piemonte, che prevedo
no l'apertura di tre poli (Alessandria, 
Novara e Vercelli) - in parte già fun
zionanti - e collegamenti in altri cen
tri (Ivrea, Cuneo, Casale Monferrato, 
Biella) con scuole dirette a fini specia
li . 

Secondo la commissione ministe
riale presieduta dal sottosegretario Co
vatta, le varie iniziative avviate dovreb
bero scomparire per far posto ad un 
corso di laurea in Lettere (Scienza del
le comunicazioni), a uno in Economia 
e Commercio e a due in Ingegneria. 

A questo punto è d'obbligo una 
domanda: quale delle due ipotesi di 
sviluppo ha più probabilità d'attuazio
ne? Il Rettore dell'Università di Tori
no, Mario Umberto Dianzani, chiari
sce a tal proposito che «la proposta del
la commissione non è vincolante, è sol
tanto un parere, seppure autorevole . 

Spetterà al Consiglio Universitario Na
zionale e poi al Parlamento dire l'ul
tima parola» . Conseguentemente i cor
si ad Alessandria , Novara e Vercelli 
continueranno a funzionare almeno fi
no al 1991, come impongono le con
venzioni firmate dall'Ateneo e dagli 
enti locali. 

Il prof. Rodolfo Zich , Rettore del 
Politecnico , preferisce non entrare nel 
merito della «proposta Covatta» , ma ci
ta una recente indagine della Fondazio
ne Agnelli: «La provincia di Torino 
esprime un fabbisogno di mille laureati 
in Ingegneria l'anno e ne crea soltanto 
seicento; non ha senso, quindi, propor
re piani di svilupo universitario senza 
tener conto delle domande di profes
sionalità espresse da una regione». 

* * * 

La facoltà di Architettura della «Sa
pienza» di Roma con i suoi Il mila 
iscritti dislocati nelle tre sedi di Valle 
Giulia, piazza Fontanella Borghese e 
via Cassia, è la più grande d'Europa 
e forse del mondo. 

La superficie è di appena 0,25 me
tri quadrati per studente (diventerà di 
0,35 quando sarà pronto il quarto po
lo di via Flaminia) a fronte di un me
tro quadrato a testa di Milano e Vene
zia, per non parlare dei 35-40 in Ger
mania. Per questo il Consiglio di Fa
coltà ha bandito un concorso nel lu
glio scorso tra i docenti e i ricercatori 
interni mirante ad un ampliamento di 
6-7 mila metri quadrati del comples
so di via Gramsci . 

Ma per alcuni limiti tecnici impo
sti nello stesso bando (rispetto del fab
bricato originale, obbligo di addensa
re i nuovi fabbricati sul lato nord del 
lotto tra via Gramsci e viale Bruno 
Buozzi) il risultato è che sono perve
nuti tredici progetti in regola forte
mente simili tra loro e due fuori con
corso che contestano i vincoli cui è fat
to obbligo di attenersi. In uno, in par
ticolare, si respinge l'ipotesi dell'am
pliamento giudicandolo una continua
zione della dissennata politica edilizia 
finora praticata dall'Università . 

È stato proposto di non aggiunge
re niente a Valle Giulia, ma costruire 
piuttosto «una nuova sede, decentra
ta, in una parte della città non conge
stionata dal traffico, cessando di ren
dere la vita impossibile alle numerose 
istituzioni nazionali e internazionali 
che si trovano in prossimità della sede 
dei Parioli». 
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Cecoslovacchia e libertà 
di Charta 77 

Le università cecoslovacche una 
volta erano rispettate in quanto centri 
di vita cutturale e spirituale. Oggi non 
è più COSI. 

Dall'aprile 1980, quando è stata 
promulgata la nuova legge sull' isttu
zione superiore, le università cecoslo
vacche ed i colleges per l'isttuzione su
periore sono passati completamente 
sotto il controllo statale. La nuova leg
ge prevede che essi siano al vertice del 
sistema didattico, ma questo non im
plica assolutamente una distinzione tra 
i livelli più alti e quelli più bassi . Piut
tosto è il contrario: essa assicura che 
università e colleges, lungi dall'essere 
luoghi di «educazione liberale», siano 
soltanto parte di un sistema scolastico 
unificato sotto il controllo statale. 

I ministri dell' isttuzione hanno il 
controllo assoluto di tutti gli aspetti 
della vita universitaria - bilanci, con
tatti con enti internazionali, nomine, 
conferimento di gradi accademici, 
pubblicazione di libri di testo ed ap
provazione di programmi didattici e di 
ricerca. Le tradizionali libertà accade
miche non sono più riconosciute, non 
solo de facto ma anche de jure . 

Questa dipendenza dalle istituzio
ni e dall' apparato statale è, secondo 
noi, il principale ostacolo alla crescita 
universitaria. Il contenuto dell' isttu-

zione superiore non è più orientato 
dall' interesse per le arti o le scienze o 
dal desiderio di sviluppare la nostra 
eredità culturale trasmettendola alle 
generazioni future ; la ragion di Stato, 
sia essa socio-economica, politica o 
ideologica, è ora l'unico criterio. 

I ministri dell' istruzione stabilisco
no il numero di studenti ammessi ogni 
anno ad un particolare settore di stu
dio. Le ammissioni all'università sono 
determinate dalle esigenze di un' eco
nomia statale centralizzata o, più pre
cisamente, dal caso che fa preferire ad 
un certo burocrate una qualsiasi defi
nizione di quelle esigenze. 

Naturalmente le discipline che si 
dimostrano di interesse immediato ai 
fini pratici sono pesantemente colpi
te . Vi sono anni in cui queste discipli
ne semplicemente non vengono inse
gnate; in altri anni, ad esse viene as
segnato un numero di studenti molto 
esiguo. La filologia classica, ad esem
pio, che un tempo godeva di una no
bile tradizione in Cecoslovacchia, è sta
ta lasciata in una condizione di rista
gno . La storia della cultura antica e 
medievale è considerata di scarsa uti
lità per un'economia «effettivamente 
socialista» . 

Ci sono soltanto sette studenti del 
secondo anno nel Dipartimento di 

Charta 77, il gruppo dissidente 
cecoslovacco, ha recentemente 
rivolto la sua attenzione alla 
condizione dell'istruzione supe
n"ore nel Paese. Il testo che se
gue è la versione n"dotta di un 
documento pubblicato e distn·
buito dal gruppo negli ultimi 
mesto 

Greco antico presso l'Università Caro
lina; nel terzo anno apparentemente 
ve ne sono nove , ma uno di essi è un 
argentino che studia a Praga nel qua
dro di un programma di scambi inter
nazionali. E naturalmente, ogniqual
volta capita che le reali necessità sociali 
si scontrino con l'ideologia dominan
te, è sempre la seconda a vincere: ba
sti pensare alla permanente avversio
ne alla teologia, la precedente oppo
sizione alla teoria dei quanti, alla psi
canalisi, alla genetica ed alla ciberne
tica. 

I criteri di accesso 

Nonostante gli ammessi all'univer
sità siano selezionati sulla base di cri
teri che si supporrebbero imparziali 
(per mezzo di test standardizzati va
lutati con il computer), nella realtà 
l'accesso all'università è deciso con cri
teri che sono lungi dall' essere obietti
vi . La responsabilità di questo non è 
soltanto degli esaminatori, ma è ine
rente alla narura stessa della procedura. 

Il fattore decisivo non è la capaci
tà dello studente di compiere un lavoro 
scientifico o creativo , il suo approccio 
o la sua attitudine per il campo scelto 
- fattori che starebbero ad indicare 
che la scelta della disciplina è stata at- 49 
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tentamente meditata. Al contrario, gli 
studenti sono scelti sulla base di crite
ri scarsamente pertinenti, come i risul
tati degli esami ed i giudizi degli in
segnanti (che attribuiscono grande im
portanza alla «correttezza politica»). 

Gli studenti sono poi sottoposti ad 
un colloquio volto ad accertare i loro 
atteggiamenti socio-politici - vale a 
dire se siano portati o meno ad una «vi
sione scientifica del mondo», se siano 
in grado di riprodurre acriticamente la 
linea prevalente al momento riguardo 
agli avvenimenti internazionali o loca
li, se possano far mostra di un' artefat
ta familiarità con dottrine semplicisti
che e tesi fatte passare per filosofia 
marxista-leninista. 

Lungi dal poter fruire della possi
bilità di pensare, di formulare un ar
gomento coerente sostenendolo con 
delle prove - il che dimostrerebbe che 
posseggono una cultura nel vero sen
so della parola e sono in grado di svol
gere un lavoro di livello universitario 
- sono costretti, se vogliono essere ac
cettati, a dire ciò che ci si aspetta da 
loro, a dimostrare che possono ripro
durre pappagallescamente ciò che è 
stato scritto e detto da altri, e che le 
loro opinioni non si discostano mai 
dalle ortodossie dominanti. 

Gli esami scritti - che di solito 
hanno lo scopo di valutare la conoscen
za passiva della materia del candidato 
- hanno un'importanza assai mino
re del colloquio. I candidati che han
no successo di solito non sono i miglio
ri, i più dotati, i più interessati alla 
propria materia; le regole del gioco -
tessera del Partito Comunista o dell'U
nione della Gioventù Socialista - so
no ciò che conta. Un parente con una 
buona posizione nel governo rappre-
senta, naturalmente, un vantaggio. Laboratorio di Anatomia ed lstologia patologica 

Forma e contenuto degli studi 

L'incorporazione delle università 
e dei colleges di istruzione superiore 
nel sistema didattico centralizzato sta
tale cancella le differenze tra istruzio
ne secondaria e superiore. Gli inse
gnanti, dalle scuole elementari all'u
niversità, devono seguire alla lettera il 
programma didattico elaborato dal Mi
nistero dell' istruzione. 

Tutte le università ceche e slovac
che svolgono corsi identici, anno do
po anno - una situazione che preclu
de efficacemente nuove scoperte e vi
sioni, elimina l'individualità nei me
todi di insegnamento e la genuina col
laborazione tra docenti e studenti. Si 

attribuisce grande importanza al volu
me di informazioni contenuta nel pro
gramma didattico; la frequenza alle le
zioni è obbligatoria (e registrata), gli 
esami costituiscono semplicemente un 
mezzo per accertare la misura in cui lo 
studente è in grado di ricordare e ri
produrre le lezioni impartitegli. 

Non c'è tempo da poter dedicare 
allo studio privato nelle biblioteche e 
nei laboratori, e non ci sono occasioni 
di dialogo con i professori . Gli studenti 
invece sono sommersi di compiti ob
bligatori e sono costretti a trascorrere 
lunghe ore nelle aule e a memorizza
re grandi quantità di materiale precon
fezionato. Sotto l'attuale inflessibile si-

stema, essi non possono approfondire 
i propri studi o scoprire e affrontare i 
problemi della propria materia. 

Non ci sono praticamente semina
ri o colloqui (eccetto che ai margini dei 
programmi), e gli studenti non fre
quentano quasi mai lezioni al di fuori 
del proprio campo; non è loro permes
so di scegliere la propria combinazio
ne di materie di studio o di sviluppa
re i propri interessi o il modo di affron
tare lo studio, cosicché, logicamente, 
raramente riescono ad imparare a pen
sare in modo indipendente o creativo. 

I problemi più gravi, secondo noi, 
si verificano nell' insegnamento delle 
materie che sono parte del «program-



ma centrale»: Educazione fisica, Lin
gue, Filosofia marxista-leninista, Sto
ria del Partito Comunista Cecoslovac
co e del movimento della classe ope
raia, Comunismo scientifico, Econo
mia politica e così via . Queste materie 
coprono un terzo del programma ed 
occupano ben lO ore a settimana. Agli 
studenti è severamente proibito espri
mere qualsiasi opinione che possa con
trastare o complicare l'insegnamento 
impartito. Ed essi rispettano la proi
bizione, naturalmente, dato che han
no bisogno di continuare gli studi per 
salvaguardare la futura carriera. 

Le possibilità di lavoro scientifico 
e creativo 

Ora che le università non sono più 
centri autonomi di eccellenza scienti
fica e creativa, hanno cessato di essere 
fonte di ispirazione culturale e spiri
tuale per il resto della società. Dalle 
università e dai colleges di istruzione 
superiore, come da tutti gli istituti 
controllati e finanziati dallo Stato, ci 
si aspetta che <;seguano tutti i compiti 
loro affidati dai ministeri competenti 
- compiti che sono assegnati sulla ba
se delle esigenze dell' economia. 

Malgrado non abbiamo alcun de
siderio di banalizzare il rapporto tra at
tività accademica e problemi pratici del 
mondo in cui viviamo, crediamo che 
subordinare la teoria alla necessità pra
tica - in realtà, alle esigenze dell' e
conomia - sia poco saggio. Troppo 
spesso questo porta ad una sproporzio
nata valorizzazione della scienza e del
la tecnologia (specialmente se riesco
no a dimostrare un'utilità pratica im
mediata), mentre alle altre discipline 
meno patentemente pratiche (che 
spesso portano un grande contributo 
alla qualità della vita umana) non vie
ne permesso di sopravvivere. 

Interi dipartimenti universitari 
possono essere chiusi se si ritiene che 

la materia in questione sia troppo 
astratta. Nella Facoltà di Matematica 
e Fisica, ad esempio, la matematica 
pura e la logica matematica sono state 
abolite nel 1970. 

E la passione dei ministeri per la 
burocrazia, per le varie circolari, decre
ti e relazioni che dimostrano, per loro 
soddisfazione, che i piani economici 
vengono rispettati, ha trasformato gli 
accademici in poco più che scrivani. 
L'insegnamento e la ricerca sono stati 
soppiantati dalle insensate esigenze 
della burocrazia. 

Le nomine ad incarichi di docenza 
e ncerca 

La regolamentazione del Partito 
concernente la nomina dei docenti po
trebbe formare un capitolo a se stan
te. La cosa più scandalosa è che l'asse
gnazione di gradi accademici (profes
sore, assistente e così via) è ora com
pletamente nelle mani delle istituzio
ni statali, e i lavori di dissertazione non 
sono più necessari . Un docente univer
sitario può essere promosso al rango di 
professore associato se, durante un cer
to periodo di tempo, ha dimostrato di 
essersi «comportato correttamente» 
nelle sue funzioni di assistente. I di
rettori di dipartimento devono essere 
confermati nelle loro funzioni dal lo
cale comitato del Partito, dato che il 
criterio determinante è l'appartenen
za al Partito e il curriculum politico. 
Ne risulta che i dipartimenti sono di
retti non da figure autorevoli nel pro
prio campo, persone rispettate per la 
propria indipendenza ed erudizione, 
ma da chi è politicamente malleabile . 

I contatti internazionali 

Gli scambi accademici sono cosa di 
normale amministrazione nel resto del 
mondo. Ma qui i contatti internazio
nali sono soggetti ad uno stretto con-

trollo statale : sono mantenuti al mi
nimo assoluto e sono concessi contro
voglia, come un male necessario piut
tosto che come un qualcosa che abbia 
un valore intrinseco. E dato che l'in
teresse dello Stato è l'unico criterio per 
la concessione di questi contatti, sia gli 
insegnanti che gli studenti sono ine
vitabilmente corrotti. L'obbedienza ci
vica è il presupposto indispensabile per 
ottenere il permesso di viaggiare all'e
stero. Coloro che sono politicamente 
sospetti sono automaticamente esclu
si; gli scienziati e gli studenti migliori 
molto raramente ottengono il permes
so di viaggiare, e se mai lo ottengono 
si fa in modo che comprendano chia
ramente che si tratta di una concessio
ne eccezionale: non è un loro diritto . 
Viaggiare all'estero è essenzialmente 
prerogativa di coloro che amano viag
giare e sono disposti a fare qualsiasi co
sa per poterlo fare . 

Le università sono in crisi. Sono 
state private delle loro libertà e dei lo
ro ideali storici. Tutto ciò che rimane 
della «antica e gloriosa tradizione» (se
condo l'espressione retorica) sono vuo
te apparenze: vecchi nobili edifici, ce
rimonie pittoresche nelle quali i do
centi sfilano in toga sfoggiando sfavil
lanti catene, i mazzieri portano le in
segne e le conversazioni si svolgono in 
latino. La sostanza dell' ideale origina
rio è andata persa. Dobbiamo ripristi
narla perché le università tornino ad 
essere istituzioni autonome aperte a 
tutti senza distinzione di razza, con
vinzioni politiche o classe sociale, di
venendo ancora una volta autentiche 
comunità di insegnanti e studenti de
diti alla ricerca della verità, della re
sponsabilità e del coraggio . Crediamo 
che la riforma sia non solo essenziale, 
ma inevitabile. E quanto prima giun
gerà, tanto meglio sarà per il bene di 
noi tutti . 
(Fonte: rimes Higher Educatiol1 Supplemel1l -
Traduzione in italiano di Elisabetta Lupi) . 
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L'evoluzione delle università 
latino-americane 
di José LUls Soberanes 
Segretario generale della UDUAL (Union de las 
Universidades de América Latina) 

Quando, agli inizi del XIX seco
lo, le principali colonie spagnole ael
l'America Latina ottengono l'indipen
denza, sono in funzione circa venti 
università. Questa è la più importan
te eredità culturale lasciata dalla Spa
gna ai suoi antichi possedimenti nelle 
Indie . 

C'erano sette università nel Messi
co, quattro in Colombia, due nel Pe
rù e una in ognuno dei seguenti 'pae
si: Argentina, Bolivia, Ecuador e Gua
temala. Non tenendo conto dell'uni
versità dell' Avana, dato che Cuba è 
stata sotto il dominio spagnolo fino al
la fine del XIX secolo, il totale com
plessivo è di venti università . 

Venti università che dovranno af
frontare - insieme alle altre quaran
ta che verranno create nel corso del 
XIX secolo -l'arduo compito di tra
sformarsi: dalla struttura di stampo 
medievale dovranno diventare di tipo 
napoleonico, poiché sarà proprio il 
modello francese ad imporsi per la 
maggioranza degli istituti universita
ri . 

Si arriva così alla prima metà del 
XX secolo con alcune novità di rilie
vo. In America Latina ci sono settanta 
nuove università; in Brasile appaiono 
le prime università (fino a questo mo
mento l'istruzione superiore si svolgeva 

presso le cosiddette escue/as iso/adas) , 
prima private e poi pubbliche per un 
totale di 43 nuovi atenei nella prima 
metà del secolo; si profilano l' autono
mia universitaria e il tentativo di de
mocratizzare gli istituti accademici, a 
partire dal cosiddetto Movimiento de 
C6rdoba. I tentativi di autonomia so
no infatti partiti nel 1918 da questa 
città argentina, seguiti poi dai moti per 
l'autonomia dell'Università Naziona
le del Messico nel 19291. 

È dutante questo periodo che l'u
niversità latino-americana trova la sua 
definizione come - secondo le paro
le di Tedesco - «agenzia destinata alla 
formazione di una élite dirigente, so
prattutto di una élite politica»2. Ciò 
diventa comprensibile se si osserva la 
tendenza oligarchica dello Stato nel
l'America Latina di quell'epoca e la 
sua limitata ingerenza per quanto ri
guarda il sociale. Si tratta essenzial
mente di una socieà agricola in cui il 
potere politico è nelle mani dei vertici 
sociali. 

l) È stato considerato che i due valori fonda
mentali dell'università sono l'autonomia e la li
bertà di cattedra, su questo siamo tutti d 'accor
do , il problema è definirli e delimitarli. 

2) Cfr. Tel1del1cios y perspectivos C11 el desor· 
rallo de lo educociol1 SIIpenòr el1 Amén'co Lati
no y el Con"be, UNESCO , Parigi, 1983, p . 3. 

Un' altra caratteflStlCa della vita 
universitaria in America Latina nella 
prima metà del XX secolo è costituita 
dalla bassa percentuale della scolariz
zazione superiore rispetto al totale del
la popolazione. C'è anche una presen
za femminile molto bassa . 

È a partire dagli anni Cinquanta 
che intervengono i grandi cambiamen
ti a seguito della modernizzazione del
lo Stato che cerca, tra l'altro, l'indu
strializzazione dell' economia latino
americana. Questo fatto, insieme ai 
grandi progressi scientifici e tecnolo
gici avvenuti in tutto il mondo, ha re
so possibile l' inizio della rivoluzione 
industriale nel Continente ed ha pro
vocato l'esodo delle campagne verso le 
città, la proletarizzazione della classe 
lavoratrice e tutta una serie di grandi 
trasformazioni . 

L'America Latina comincia poi a ri
scuotere i «dividendi» derivanti dalla 
non partecipazione alla guerra mon
diale: non deve affrontare la crisi di un 
dopoguerra . Ecco perché ha potuto fi
nanziare questi fondamentali cambia
menti. Tutto ciò ha apportato profon
di mutamenti a livello universitario . 

Nell'ambito di questo panorma è 
chiaro il ruolo dell'università nel pro
cesso di rapida modernizzazione dei 
paesi latino-americani : deve diventa-
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re l'agenzia «formatrice delle risorse 
umane capaci di rispondere alle richie
ste dell' apparato produttivo». In tale 
ordine di idee, la vecchia università 
latino-americana élitaria e noncuran
te del progresso scientifico e tecnolo
gico delle altre aree del mondo viene 
fortemente criticata. Si vuole infatti 
che ceda il passo ad una scuola orien
tata, in via prioritaria verso la scienza 
e la tecnologia, tendenza che si sareb
be poi mantenuta inalterata nel corso 
dei venti anni successivi. Dopo tren
totto anni, questo ideale continua ad 
essere in buona parte valido. 

In altre parole possiamo affermare 
che sebbene negli ultimi venticinque 
anni del XX secolo, il lavoro di ricerca 
delle università latino-americane si sia 
ampliato a dismisura, non si è dimen
ticato il suo carattere volto eminente
mente alla formazione di professioni
sti, più orientati verso la scienza e la 
tecnica che non verso le lettere . Insom- . 
ma, una «fabbrica di titoli», come è 
stata spregiativamente definita. Si ten
ga presente che in America Latina il ti
tolo universitario ha svolto e continua 
a svolgere un ruolo molto importante 
quale fattore di promozione sociale. 
Questa «professionalità», peraltro, co-

mincia ad essere messa in discussione 
e si stanno cercando nuove strade per 
l'istruzione superiore. 

Un incremento costante 

Ma torniamo alla metà del secolo: 
i cambiamenti socio-economici dianzi 
segnalati producono una vera e propria 
esplosione degli istituti per l'istruzio
ne superiore, sia pubblici che privati . 
In effetti, è negli anni Cinquanta che 
si creano ben 108 università nel conti
nente; negli anni Sessanta ne appaio
no altre 394 . Se si tiene conto che dal 
1538 al 1961 ne erano state create 277, 
questo numero appare ben elevato. 
Nel 1970 vennero fondate altre 439 
nuove università. Fino al 1983 risulta
vano in America Latina 1. 574 univer
sità' comprese le cinque dei Caraibi 
anglofoni . 

Naturalmente questo numero va 
considerato insieme a quello delle iscri
zioni, al tasso di scolarizzazione a li
vello superiore nei vari paesi dell' Ame
rica Latina, agli abbandoni, alle iscri
zioni in rapporto alle facoltà scelte. 
Avremo così un buon panorama della 
situazione dell ' istruzione superiore in 
America Latina nella seconda metà di 

questo secolo . Si vedrà anche come il 
continente si va adattando alla rivolu
zione industriale in corso o appena ini
ziata nei vari paesi . Esaminiamo in
nanzitutto l'andamento delle iscrizioni 
negli anni Settanta. 

Gli alunni del 1970 - 1.624 .844 
- sono diventati cinque anni dopo 
3.519.209, con un incremento annuo 
del 16 ,7% nel quinquennio. 

Nel 1980 le iscrizioni sono state 
4.612.835, con un incremento annuo 
del 5,6% e nel 1983 5.155.592, con 
un incremento annuo del 3,8 % . In
somma una crescita eccezionale . 

Il tasso di scolarizzazione a livello 
superiore varia molto da paese a pae
se: dal 45% di Porto Rico allo 0,7% 
di Haiti. Tra questi due estremi tro
viamo, arrotondando, Cuba ed Ecua
dor con il 27%, Panama e Venezuela 
con iI23%, l'Argentina con iI21%, 
il Costarica con il 20%, il Perù con il 
18 % , il Brasile con il 17 %, l'Uruguay 
e la Repubblica Dominicana con il 
15 %, il Nicaragua con il 14% , la Bo
livia con il 13 %, il Messico ed il Sal
vador con il 12 %, il Cile e la Colom
bia con l' 11 %, il Paraguay con il 10 % , 
l'Honduras con 1'8% ed il Guatema
la con il 6%. 53 
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Si tenga presente che nel 1950 tali 
tassi oscillavano tra l' 1 ed il 2 %; que
sta media era superata solo dell'Uru
guay con il 6 %, dall' Argentina con il 
5 % e da Cuba con il 4 %. Nel 1970, 
l'Argentina aveva raggiunto il 14 %, 
l'Uruguay, la Bolivia, il Cile, il Vene
zuela, il Perù e il Costarica avevano su
perato il 10% , l'Ecuador, Panama, la 
Repubblica Dominicana, il Messico ed 
il Nicaragua superavano il 6 % ; il Bra
sile, la Colombia, il Paraguay, Cuba, 
il Guatemala ed il Salvador oscillava
no tra il 3 ed il 5 %, l'Honduras il 2 % 
e Haiti lo 0,7 %. Ne consegue che gli 
anni Settanta sono stati importantis
simi per l'espansione dell' istruzione 
superiore in America Latina 3. 

D'altronde questa stessa percen
tuale' se riferita ai paesi industrializ
zati, oscilla tra il 20% ed il 35 %, cosÌ 
distribuito: Stati Uniti 56 %, Giappo
ne e Repubblica Federale Tedesca 
30%, Francia 28%, Russia 21%, In
ghilterra 20%. Come si può rilevare 
non esiste una differenza molto mar
cata. Infine, le percentuali di abban
dono nell'Università dell' America La
tina vanno dall' Il al 21 %, con una 
media del 14 %. Il paese che ha il più 
alto tasso di abbandono è il Nicaragua 
(21 %) seguito da Ecuador e Bolivia 
(20%), Salvador (18%), Messico 
(16%), Perù (15%), Repubblica Do
minicana e Guatemala (14%), Argen
tina, Brasile, Puerto Rico, Colombia e 
Venezuela (12 %) e Cile (11 %). 

Perciò il tasso di scolarizzazione de
ve essere considerato insieme a quello 
dell'abbandono; entrambi sono in 
rapporto con i livelli economici e cul
turali esistenti nei paesi a livello gene
rale. Quello che invece è impossibile 
da accertare è la qualità dell' insegna
mento nei vari paesi. 

Il rapporto tra le iscrizioni 
e le facoltà 

Le facoltà per le quali il numero 
delle richieste è più elevato sono quelle 
dell'area economico-amministrativa in 
cui si distaccano economia, contabili
tà e amministrazione. Sono seguite 
dalla sfera delle scienze tecnologiche, 
ossia i vari rami dell'ingegneria; seguo
no poi le scienze della salute, come 
medicina ed infermieristica, le scien
ze sociali, in cui assume rilievo giuri-

3) Cfr. Hidalgo Rarnlrez,]esus , La Universidod 
Latinoomericono en cifros. Universidodes (Anua
rio) , UDUAl, México, 1986, pp. 75-104. 

sprudenza, e le facoltà destinate alla 
formazione dei docenti. 

Seguono, a grande distanza, le fa
coltà dove si studiano quasi esclusiva
mente le scienze pure, insieme a quelle 
ftlosofiche ed umanistiche. Ancora più 
ridotte sono le iscrizioni per le facoltà 
artistiche e per quelle relative alla co
mUOlcaZlOne. 

Nell'ambito di questo panorama 
l'attenzione è richiamata, come abbia
mo detto, dal notevole incremento 
delle iscrizioni universitarie tra il 1970 
ed il 1980; in questi dieci anni, è tri
plicato il numero delle matricole. Il 
che, visto alla luce della percentuale di 
scolarizzazione a livello superiore - in 
rapporto con l'analogo tasso dei Paesi 
sviluppati (15-25 %) - non è male, te
nuto conto che si tratta di Paesi in via 
di sviluppo e, ancor più, se si conside
ra che la creazione di nuove università 
ha subito un forte incremento in tale 
periodo. Tuttavia, bisogna constatare 
che l'aumento delle iscrizioni è esplo
so in alcune università producendo il 
noto fenomeno della «massificazione». 
Di per sé ciò non appare negativo, 
sempre che vi sia una programmazione 
universitaria 4 soprattutto per quan
to riguarda la formazione del personale 
accademico e le attrezzature. In gene
re, però, non c'è stata programma
zione, e quindi l'università di massa 
ha finito per diventare un vero proble
ma. 

Non dobbiamo neppure, però, es
sere molto rigidi nel giudicare questo 
fenomeno in America Latina, conti
nente di giovani la cui fascia più am
pia di popolazione ha meno di 25 an
ni. È una regione che tradizionalmente 
ha ricevuto ondata di emigranti, dove 
la popolazione totale è cresciuta in ma
niera rilevante e dove il tenore di vita 
della popolazione è aumentato nell'ul
timo quarto del secolo. È stato pertan
to necessario sfruttare l'opportunità 
storica di aumentre il livello di scola
rizzazione seppure a detrimento del li
vello accademico. 

4) Nel 1967, nel corso della V Assemblea Ge
nerale dell'UDUAl (Unione delle Università del
l'America Latina), venne posta in luce la neces
sità che tale organismo si dedicasse allo studio 
del tema della classificazione uniersitaria, affin
ché potesse orientare le istituzioni universitarie 
della regione a questo ptoposito. In vista di ciò, 
l'UDUAL ha convocato, per il 1979, la Prima 
Conferenza latino-Americana sulla pianificazio
ne universitaria, a Concepcion, in Cile; I a se
conda nel 1975 in Messico e la terza, nel 1985 , 
a Guayaquil in Ecuador. Le relazioni di questi 
eventi sono racchiuse in tre volumi editi dall'U
DUAL stessa. 

D'altronde il tema della «massifi
cazione» dell'università latino
americana sembra essere una strada 
senza via d'uscita: da un lato c'è la 
disgiuntiva massificazione-qualità ac
cademica (cui si è arrivati innanzitut
to per mancanza di opportuna piani
ficazione e degli indispensabili fon
di), dall' altro il diritto costituzionale 
all' istruzione ivi compresa l'istruzio
ne superiore, che non può essere ne
gato o rnisconosciuto. L'università vie
ne così a trovarsi tra due fuochi. 

Analogamente non possiamo 
ignorare un altro aspetto strettamen
te vincolato alla questione: l'univer
sità, non solo in America Latina ma 
in tutto il mondo, ha abdicato alla 
sua missione fondamentale di forma
re intellettuali per la prosaica funzio
ne di formare, o formare a metà, dei 
tecnici. 

Quali prospettive per i giovani? 

Ciò comporta conseguenze inar
restabili, dato che i giovani che acce
dono all'università lo fanno con la 
fondata aspettativa di ottenere un ti
tolo che assicuri loro una decorosa 
fonte di reddito nel futuro . Dato poi 
che è normale che nei paesi privi di 
un' economia pianificata non esista al
cun collegamento, o quanto meno 
rapporto, tra i tecnici prodotti dai 
centri di istruzione superiore e ciò di 
cui il paese ha bisogno, si viene a 
creare un enorme problema: ci sono 
settori in cui abbondano i tecnici ed 
altri dove mancano, questo senza 
menzionare il tema della carenza della 
formazione. L'università diventa così 
fonte di frustrazioni per molti giova
ni professionisti che non potranno mai 
esercitare o eserciteranno in maniera 
mediocre. 

Ma torniamo alle linee generali per 
vedere come, alla fine degli anni Ses
santa, entra in crisi il modello econo
mico adottato venti anni prima, quel 
modello spregiativamente definito de
sarrollista in cui l'università svolgeva 
un ruolo molto importante per la for
mazione delle risorse umane in quella 
fase di sviluppo economico. 

Curiosamente, la prima espressio
ne della crisi di questo modello furo
no proprio i fatti del '68 che, sebbene 
nati in Francia e seguiti dalla maggio
ranza dei paesi del mondo industria
lizzato, ebbero una violenta ripercus
sione in America Latina proprio per
ché stava per esaurirsi il modello di svi
luppo di cui abbiamo detto prima. 



Le conseguenze dell'instabilità 

Quale è stata la causa fondamen
tale che ha fatto diventare obsoleto il 
vecchio modello negli anni Settanta? 
Innanzitutto si è verificato uno sfasa
mento tra lo sviluppo economico e 
quello sociale, a detrimento di que
st'ultimo. 

In effetti la rapida crescita dell' in
dustrializzazione, dell' urbanizzazione 
e delle attività terziarie o di servizi in 
America Latina non ha beneficato in 
egual misura i vari strati sociali, incre
mentando le disuguaglianze sociali at
traverso un vertiginoso aumento della 
popolazione. 

Ciò ha portato allo sfascio della de
mocrazia formale di tipo borghese
oligarchica vigente fino allora, che si 
è andata trasformando rapidamente 
nei più svariati sistemi politici, dalle 
più feroci dittature del «cono sud» ai 
governi oligarchici, passando attraverso 
le pittoresche dittature delle repubbli
che bananiere fino ad arrivare ai regi
mi populisti o addirittura rivoluzionari 
socialisti; tutte forme che hanno come 
comune denorÌlinatore una grande in
stabilità. 

Di fronte a questa situazione l'at
teggiamento dell'università latino
americana è stato fondamentalmente 
critico, al punto da arrivare, a volte, 
all' irrazionalità. Questo atteggiamento 
si è riflesso su tutta la vita dell'univer
sità; in molti casi si è addivenuti ad 
una totale democratizzazione delle 
strutture universitarie. Tale situazione 
in alcuni casi è stata spinta all'estremo, 
come ad esempio nella partecipazione 
di tutti i settori universitari alle pro
cedure di selezione e promozione del 
personale docente, facendo prevalere 
i criEeri politici su quelli accademici . 

E sorto allora il fenomeno del sin
dacalismo universitario, sia del perso
nale docente che di quello ammini
strativo . 

In questo periodo - negli anni 
Settanta - l'università era impegna
ta più nella denuncia sociale che non 
nelle funzioni proprie di una istituzio
ne dell'istruzione superiore, ossia la 
docenza, la ricerca e la diffusione del
la cultura. 

L'istituzione di istituti privati 

Un altro fenomeno tipico dell' epo
ca è la proliferazione di istituti privati 

di istruzione superiore. 
La massificazione e l'eccessiva po

liticizzazione delle università pubbli
che, in maggiore o minore misura, 
avevano portato ad un notevole scan
dimento dei livelli accademici nonché 
a grandi perdite di tempo nelle ore di 
lezione a favore delle attività politiche, 
sociali e sindacali . 

Il fenomeno dell'università priva
ta è stato sempre presente in America 
Latina e riguarda le istituzioni laiche 
e confessionali, che hanno sempre avu
to un elevato livello accademico . Per 
questo, quando si è verificato il feno
meno della massificazione dal 1970 al 
1980, molti giovani videro in tali isti
tuzioni una trincea della qualità acca
demica e vi accorsero. Questo, insie
me all' esplosiva domanda di iscrizio
ni universitarie, fece traboccare le uni
versità pubbliche. Aumentò allora 
l'offerta di università privata, in que
sto caso di qualità piuttosto dubbia. 

Tra queste nuove istituzioni alcu
ne furono create da gruppi promotori 
che altruisticamente e senza fini di lu
cro cercavano di «formare la gioventù»; 
altre erano sorte con spirito mercanti
le, generalmente promosse da una o 
poche persone. Molto spesso tali «uni
versità» non erano altro che piccole ac
cademie che pomposamente si fregia
vano di quel nome - cosa che conti
nua tuttora - dato che in esse si pos
sono ottenere uno, tre o cinque titoli 
accademici diversi senza alcun suppor
to di ricerca. 

Queste istituzioni rispondono a 
strutture di potere autoritarie : non si 
dimentichi, infatti, che si tratta di 
strutture commerciali i cui dirigenti 
non sono altro che managers di impre-
sa. 

Risale a quest'epoca anche l'uni
versità aperta o a distanza come mo
dello di istruzione superiore, con risul
tati piuttosto modesti. 

Arriviamo cosÌ alla grande crisi eco
nomica del 1982 , dalla quale ancora 
non siamo usciti e non sappiamo nep
pure se potremo uscire dato che, per 
ora, non è neppure possibile intrave
dere una via d'uscita; un bilancio è 
estremamente difficile. Foss'anche un 
bilancio preliminare, non sappiamo 
come la crisi colpirà l'università latino
americana sebbene da alcuni segni si 
può presumere che l'impatto sarà ter
ribile . 

D'altronde i grandi problemi uni-

versitari che si sono venuti creando in 
America Latina dal 1968 non sono stati 
ancora risolti, ma sono stati solo riman
dati o, nel migliore dei casi, individua
ti . 

È vero che il panorama politico 
è migliorato, poiché ad eccezione di 
una minoranza di paesi si è ristabili
ta la democrazia e con essa le libertà 
fondamentali, creando un ambiente 
che evidentemente risulta propizio al
lo sviluppo della vita universitaria; 
tuttavia i problemi sociali ed econo
mici sono di una gravità mai vista nel 
nostro secolo. I nostri problemi sono 
cosÌ seri che non crediamo di esage
rare se affermiamo che c'è un perico
lo reale di annientamento dell' inci
piente democrazia, delle libertà fon
damentali, dell'autonomia e della vita 
stessa dell'università come ambiente 
dove viene creato e diffuso il pensie
ro umano. 

Per tutti questi motivi gli univer
sitari latino americani devono riflette
re profondamente sui seguenti ar
gomenti: 

- Stante l'attuale crisi dell' Ame
rica Latina, cosa è più importante: au
mentare il tasso di scolarizzazione a li
vello superiore, anche a detrimento 
della qualità dell' istruzione stessa, op
pure destinare i fondi nazionali all' in
cremento della scolarità media ed ele
mentare attraverso la formazione pro
fessionale qualificata e riservare il li
vello elevato alle università? 

- Cosa è più importante per l'u
niversità in genere : formare dei tecni
ci o formare degli intellettuali, sem
pre nel rispetto del diritto costituzio
nale all' accesso ali' istruzione superio
re? 

- La ricerca scientifica e la diffu
sione della cultura sono compiti essen
ziali per l'università o è preferibile che 
si sviluppino indipendentemente? 

- Si devono continuare a creare 
istituti privati per l'istruzione superiore 
o è meglio consolidare quelli esistenti 
affinché svolgano anche le altre fun
zioni dell'università, cioè la ricerca e 
la diffusione della cultura? 

- Quale deve essere l'influenza 
dell'università sull' istruzione media 
superiore (liceo)? 

E arriviamo cosÌ alla domanda cru
ciale che prima o poi dovremo porci : 

- Qual è la missione dell'univer
sità oggi e, in particolare, in America 
Latina? 
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dimensione mondo / AI CONFINI 
DELL'EUROPA 

L'Università dell'Islanda 

Studiare su un isola 
a cura di Isabella Ceccarini 

Il caso dell'Università dell'Islan
da è di particolare interesse a causa del
la situazione unica di questa nazione: 
popolazione scarsa, lingua e cultura 
antiche ma pressocché sconosciute, 
posizione geografica completamente 
isolata. 

Da un paio di generazioni a que
sta parte, l'economia islandese da 
preindustriale è diventata postindu
striale; l'impatto della modernizza
zione e delle nuove influenze cultu
rali del XX secolo stanno ancora ap
portando costanti mutamenti nella 
vita della nazione . È importante, pe
rò, che il sistema di istruzione locale 
preservi quella identità culturale di 
cui il popolo islandese è giustamente 
fiero. 

Nel 1979 è stata promulgata la leg
ge che regola l'ordinamento dell 'Uni
versità dell'Islanda; il Ministero della 
pubblica istruzione ha comunque la 
facoltà di apportarvi piccole modifi
che . Tale legge istitutiva specifica 
inoltre le competenze del Consiglio 
universitario, del Rettore, del Vice Di
rettore amministrativo e di quello di
dattico . 

La struttura dell' Ateneo 

Il Consiglio universitario è com
posto da 15 membri votanti : i presidi 
delle nove Facoltà, due rappresentan
ti di facoltà, quattro rappresentanti 
degli studenti e il Rettore dell'Univer
sità che presiede il Consiglio. Vi par
tecipa anche il Vice Presidente ammi
nistrativo; che però non ha diritto di 
voto. I presidi, i rappresentanti delle 
facoltà e quelli degli studenti restano 
in carica per due anni. 

Il Consiglio universitario è co
munque l'autorità principale che so
vrintende a tutte le questioni riguar
danti l'ateneo . 

Il Rettore viene eletto congiunta
mente dal corpo docente (2/3 dei voti 
totali) e dagli studenti (113 del tota
le), ma può essere scelto solo tra i pro
fessori dell'Università. 

Il Rettore presiede il Consiglio 
universitario, è a capo dell 'ammini
strazione ed è il rappresentante prin
cipale dell'Ateneo, sia all'interno di 
esso, sia per quanto attiene ai rapporti 
esterni . Inoltre, il Rettore stabilisce i 
programmi di politica universitaria. 

Due vice presidenti - con la su
pervisione del Consiglio universitario 

Nonostante la posizione geo
grafica che la isola dagli altri sta
ti, l'Islanda sta vivendo un pe
riodo di continui mutamenti 
socio-economici. Tuttavia que
sta nazione non intende perde
re la propria identità culturale, 
di cui va fiera . 

e del Rettore - hanno la responsabi
lità amministrativa ed esecutiva del
l'Ateneo . Le facoltà particolarmente 
grandi che hanno una gestione pro
pria devono comunque rendere conto 
del loro operato all'amministrazione 
centrale dell'Università. Il personale 
ammonta attualmente a circa sessanta 
elementi. 

I fondi a disposizione dell'univer
sità provengono quasi interamente 
dal governo. Il bilancio è suddiviso in 
due parti: una per gli stipendi e le spe
se correnti, un'altra per le attrezzatu
re . Mentre i fondi per le spese correnti 
sono completamente a carico dell' era
rio, gli esborsi più gravosi sono coperti 
dalla Lotteria Universitaria. I proventi 
delle lotterie sono formalmente in
quadrati come entrate del bilancio sta
tale ed assegnati in gran parte all' Ate
neo. Questo denaro inoltre finanzia 
alcune istituzioni che si dedicano alla 
ricerca. L'Università ha anche dei pic
coli introiti grazie a donazioni, com
pensi per servizi e rendite derivanti da 
investimenti: la loro voce, però, non 
incide in modo determinante nel bi
lancio. 

Il corpo docente è formato da pro
fessori ordinari, professori associati e 



lettori, tutti a tempo pieno; i primi so
no nominati direttamente dal Presi
dente dell'Islanda, gli altri dal Mini
stero della pubblica istruzione. At
tualmente sono in tutto 215 . Nelle fa
coltà dove sia necessario, il lavoro 
viene integrato da insegnanti a tempo 
parziale. 

Per il personale a tempo pieno è 
statuito che gli impegni di tipo didat
tico e amministrativo devono impe
gnare il40-60% dell' intera mole di la
voro, perché il resto deve essere dedi
cato alla ricerca. La maggior parte de
gli insegnanti a tempo parziale lavora 
poche ore a settimana, ma circa 25 di 
loro espletano dei compiti pari a quel
li dei colleghi fissi. 

L'organizzazione dei corsi di 
laurea 

L'Università dell'Islanda è com
posta da nove facoltà: Teologia, Me
dicina, Legge, Direzione Aziendale, 
Filosofia, Odontoiatria, Ingegneria, 
Scienze naturali e Scienze sociali. 

Il Consig~io di facoltà (composto 
da docenti e studenti) si occupa dei 
problemi delle singole facoltà e le rap
presenta nell'ambito del Consiglio 
universitario; stabilisce inoltre i pro
grammi didattici e prepara i bilanci 
delle facoltà che in seguito saranno 
sottoposti al Consiglio universitario e 
all'amministrazione centrale dell' A
teneo. Benché i rappresentanti siano 
nominati dal ministro della Pubblica 
Istruzione, le facoltà godono di una 
certa autonomia decisionale. 

L'anno accademico è diviso in due 
semestri (15-9/23-1 e 24/1-31/5) alla 
fine dei quali si svolgono gli esami, 
mentre all'inizio di settembre ci sono 
le prove di recupero. All' inizio di ogni 
semestre gli studenti devono iscriversi 
ai corsi che intendono seguire e devo
no superare gli esami corrispondenti 
alla fine del semestre o entro un anno 
e mezzo dalla data di prenotazione; gli 
studenti hanno comunque la possibi
lità di ritirarsi senza incorrere in alcu
na sanzione. Tuttavia, tranne la Fa
coltà di Filosofia, tutte le altre stabili
scono un tempo limite entro il quale 
va sostenuto l'esame. 

Il numero degli iscritti ai vari corsi 
varia sensibilmente: da 5 fino ad oltre 
300. 

La maggior parte dei programmi è 
a livello universitario. I programmi 

professionali di Teologia, Odontoia
tria, Medicina, Farmacia e Giurispru
denza durano più a lungo degli altri, 
ma sono dei corsi di studio continuo 
dal livello universitario a quello della 
qualificazione professionale. 

L'Università non offre corsi per 
studenti lavoratori ma, in collabora
zione con alcuni enti islandesi, orga
nizza dei corsi di aggiornamento. 

Gli studenti e i loro problemi 

Dopo aver conseguito il diploma 
di scuola secondaria, tutti gli studenti 
hanno il diritto di accedere all'Univer
sità. 

In quattro facoltà c'è il numero 
chiuso: Farmacia e Fisioterapia si ba
sano sull' esperienza che lo studente 
ha maturato prima dell' iscrizione. In
vece Odontoiatria e Medicina opera- . 
no una selezione dopo aver accertato i 
risultati conseguiti dallo studente do
po il primo (Odontoiatria) o il secon
do (Medicina) trimestre. Il numero di 
accessi e di permanenza è regolato dal 
Consiglio universitario di anno in an
no, ma di fatto non ci sono grosse va
naZlOflI. 

Gran parte delle tasse di iscrizione 
pagate dagli studenti servono a garan
tire i servizi loro necessari, poiché que
sto problema non è di competenza 
dell'Università. Sono gli studenti, 
quindi, a gestire questi fondi indipen
dentemente dall'amministrazione 
centrale. Coloro che pagano questa 
tassa entrano a far parte dell'Unione 
degli studenti dell'Università dell'I
slanda. Questo organo - che ha il pro
prio Consiglio di 30 membri - rap
presenta gli studenti all'interno e al
l'esterno dell' Ateneo, ne cura gli in
teressi, ne coordina e finanzia le 
attività. 

L'Unione, inoltre, pubblica una 
rivista mensile, gestisce un' agenzia di 
collocamento nel periodo primavera
estate ed un'agenzia che si occupa di 
trovare un alloggio agli studenti nel 
periodo estate-autunno. 

Il Centro studentesco è un organi
smo indipendente che sovrintende a 
diversi servizi come dormitori, libre
rie, posti di ristoro, agenzie di viag
gio, etc. Esiste poi un «fondo prestiti» 
al quale possono rivolgersi tutti gli stu
denti . 

Gli istituti 
Il Campus si estende per circa 

360.000 mq, ma l'edificabilità si limi
ta a 130.000 mq. Attualmente l'Uni
versità possiede 18 edifici per un tota
le di 18.000 mq e affitta 5.500 mq a 
Reykjavik; inoltre sono in costruzione 
altri 7.500 mq. 

Ventisette istituti di ricerca sono 
annessi all'Università. Tuttavia la loro 
indipendenza - anche amministrati
va - cresce in proporzione alla loro 
importanza, anche se la maggior par
te del corpo docente è quello dell' A
teneo. Va comunque rilevato cheseun 
istituto è molto grande non riceve sov
venzioni dal bilancio universitario . 

Gli istituti universitari che fanno 
parte dell' Ateneo islandese sono i se
guenti: Istituto di Teologia, Presidio 
sperimentale di Patologia animale, 
Istituto di Patologia, di Sanità, di Fi
siologia, di Anatomia, di Farmacolo
gia, di Farmacia, di Immunologia, di 
Batteriologia, di Virologia, di Biochi
mica, di Giurisprudenza, Dizionario 
universitario, Istituto Arni Magnus
son (per gli incunaboli islandesi), Isti
tuto di Studi letterari, di Filosofia, di 
Lingua islandese, di Linguistica, di 
Storia, di Lingue straniere, di Scienze 
(comprendente Fisica, Chimica, Geo
logia, Informatica e Matematica), di 
Biologia, di Ingegneria, di Odontoia
tria, di Etnologia, di Scienze Sociali. 

Alcune attrezzature didattiche 

A tutt' oggi la biblioteca è corre
data da 240.000 volumi e ne acquista 
7.000 ogni anno, 1.500 dei quali sono 
giornali. Circa 800 esemplari sono di 
scrittori islandesi ai quali la legge pre
scrive di inviare alla biblioteca univer
sitaria una copia di ogni loro opera 
pubblicata. Circa metà dei volumi so
no omaggi o scambi di pubblicazioni, 
soprattutto con l'estero. Gli acquisti 
rientrano nella voce «spese correnti» 
del bilancio universitario. 

È attualmente in costruzione una 
biblioteca nazionale vicino al campus . 

Il Centro di calcolo - creato nel 
1964 aH' interno della Facoltà di Inge
gneria - è stato riorganizzato nel 
1976 ad uso di tutta l'Università per la 
didattica, l'amministrazione e la ri
cerca. Il centro è corredato di due com
puters VAX 11 , un IBM 4341, circa 
200 terminali (30 dei quali sono per
sonal computers). 
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abstract 

The University ofIceland 
In 1979 it has been promulgated 

the law that sanctions the rules 01 the 
University 01 Iceland. Its nine lacul
ties enjoy decision-making autonom
y; their budget is financed almost en
tirely by the government, by dona
tions, revenues and remunerations lor 
services and advices. The remaining 
part 01 the budget is filled by the Uni
versity Lottery. The permanent tea
ching staff is effectively assisted by 
part-time teachers. 

The academic year is divided into 
two semesters, and the number olstu 

" " resume 

dents registered lor each course varies 
considerably. There are neither spe
cial provisions lor part-time students, 
nor extension courses or courses lor the 
generai public; the University offers, 
however, refresher courses in a lew 
areas in cooperation with some 01 the 
prolessional organizations in Iceland. 
There are restrinctions on the number 
01 students that may be admitted to 
lour laculties: Pharmacy, Phisiothera
py, Dentistry and Medicine. 

The Union olIcelandic Um'versity 
Students warrants the students ali the 

L'Université de l'Islande 
La loi qui sanctionne le reglement 

de l' Université de l'Islande a été pro
mulgul en 1979. II y a neullacultés 
qui jouissent d'autonomie décision
nelle. Le budget est financé presque 
entièrement parl'Etat, avec des dona
tions, des rentes et des retributions 
pour donner des services et des consul
tations. C'est à la Loterie Universitai
re d'achever le financement. Les pro-

lesseurs, qui travaillent presque tous à 
plein temps, sont efficacement aidés 
par le personnel a mi-temps. 

L'année universitaire est divisé en 
deux semestres, et le nombre des in
scriptions varie sensiblement par rap
port aux differents courses. Dans les 
lacultés de Pharmacie, Phisiothéra
pie, Médecine et Odontologie il y a 
une restriction des accès. Meme s'il n 'y 

services they need with the bulk 01 re
gistration lees. 

The Union publishes a monthly 
paper, runs an employment agency 
and a housing agency. 

There are 27 research institutes at
tached to the University, but it does 
not finance the budget 01 the larger 
ones. Moreover, we must remember 
the University Library and the Com
puting Center, that was established in 
1964 within the Faculty 01 Enginee
ring and reorganized in 1976 to serve 
the University as a whole. 

a pas des course pour les étudiants qui 
travatllent, on organise des stages. 
L'Union des Etudiants administre les 
droits d'inscription pour assurer aux 
étudiants tous les services quileur sont 
nécessaires. Cette Union publie une 
revue mensuelle et en meme temps elle 
s' occupe de la gestion soit d'un bureau 
de placement soit d'un bureau qui re
Père les logements pour les étudiants. 



sistemi didattici per la formazione tecnica CE LOREN ZO 

NUOVO PERSONAL COMPUTER 
PER MANUTENTORI HARDWARE DL EZ-150 

La DE LORENZO, in collaborazione con una delle più importanti aziende americane produttrici di PERSONAL COMPUTER, è 
lieta di presentarVi il nuovo PC IBM compatibile DL EZ-150. 
Questo personal computer è predisposto per la inserzione e la rimozione di 30 fra i più comuni problemi di servizio che si pos
sono verificare negli elaboratori elettronici. 
In pochi secondi è possibile introdurre uno o più guasti nella CPU, nel VIDEO , nella RAM o nel CONTROLLER dei floppy disk per 
realizzare reali errori di funzionamento. 
I componenti che provocano i vari difetti sono identici a quelli funzionanti che vanno a sostituire, in modo che solo chi ha crea
to il guasto lo conosce. Attraverso le opportune procedure diagnostiche, senza alcun rischio di danneggiamento per gli altri 
circuiti del PC, gli studenti potranno procedere alla riparazione del guasto. 
La documentazione e i manuali di servizio a corredo sono analoghi a quelli utilizzati nel mondo reale della MANUTENZIONE 
COMPUTER. 

I guasti che possono essere creati riguardano: 

- Circuito NMI - Circuito interrupt - Comunicazioni seriali 
- Circuito di Reset - Circuito RAM - Buffer dati per porta seriale 
- Controller della OMA - Linee di memoria - Selezione principale (HO) 
- Circuiti connessi alla OMA - Buffer dati bidirezionale - Controller floppy disk (guasto 1) 
- Circuito di autodiagnosi - Punteggiatura video - Clock 
- Configurazione sistema - Generatore dei caratteri - Controllerfloppy disk(guasto 2) 
- Tastiera - Video display - Funzione di ritardo (OMA) 
- Trasmissione dati - Attributi RAM video - Ricerca file 
- Linea indirizzi - Sincronismo orizzontale - Controllerfloppy disk (guasto 3) 
- Controllo parità - Attributi caratteri latch - Circuito sincronizzazione lettura 

C E LCRENZ C 20 Viale Romagna 20089 Rozzano (Milano) tel. 8254551 tlx. 321122 OELOR I 

La De Lorenzo si ri se rva il diritto di apportare ai propri modelli, in qualsiasi momento, le modifi che ri spo nd enti alle esigenze dello sviluppo tecnologico 
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dimensione mondo / AI CONFINI 
DELL'EUROPA 

L'Università in Turchia 

La volontà di rinnovarsi 
a cura di Isabella Ceccarini 

L'organizzazione nazionale 

La legge sull' istruzione superiore, 
entrata in vigore il6 novembre 1981, 
ha determinato una ristrutturazione 
accademica, istituzionale e ammini
strativa in Turchia: è stata questa la più 
importante dopo la grande riforma 
universitaria del 1933. 

La massima autorità che discipli
na questo settore è il Consiglio di Istru
zione superiore; si tratta di un organo 
a responsabilità nazionale completa
mente autonomo i cui membri godo
no di piena libertà decisionale. Si oc
cupa di coordinare, pianificare ed ela
borare i progetti riguardanti l' istru
zione superiore. Grazie alla loro 
autonomia , gli atenei possono emana
re i loro regolamenti sia nel campo del
l'istruzione superiore che in quello dei 
programmi. 

Il Consiglio interuniversitario si 
occupa principalmente dei problemi 
di insegnamento e di cooperazione tra 
gli atenei, ed è composto dai rettori di 
tutte le università e dai rappresentanti 
eletti (un professore titolare per ogni 
ateneo) . 

Il Consiglio dei Rettori, invece, è 
un organo strettamente consultivo che 
esprime le proprie opinioni al Consi-

glio di istruzione superiore e al Con
siglio interuniversitario , ma non ha al
cun potere esecutivo. 

Negli anni precedenti la riforma 
del 1981, il sistema turco di istruzione 
superiore si distingueva in tre gruppi 
diversi : le università, le «accademie» 
(istituzioni di istruzione superiore 
specializzate in ingegneria ed econo
mia, dipendenti dal Ministero della 
pubblica istruzione, ma abilitate a 
conferire degli attestati universitari), e 
le scuole professionali. Ma questo si
stema tripartito di istruzione superio
re ha manifestato ben presto dei segni 
di degrado, indipendentemente dalla 
mancanza di una pianificazione cen
trale efficace e coordinata, anche a 
causa del rapido aumento (specie nel 
decennio 1969-79) e della varietà tan
to delle istituzioni quanto degli stu
denti. Inoltre i problemi politici, eco
nomici e sociali che si sono presentati 
durante gli ultimi venti anni hanno 
contribuito al deterioramento dell' i
struzione superiore . 

La riforma del 1981 

Alla fine degli anni Settanta, si era 
resa indispensabile una radicale ri-

Un quadro informativo com
pieta sull'università turca, che 
non esclude qualche accenno 
agli anelli «deboli» del sistema. 

strutturazione: con la riforma del 
1981 tutte le accademie, le istituzioni 
di istruzione pedagogica e le scuole 
professionali sono state riorganizzate . 
Alcuni organismi sono stati trasforma
ti in università ; altri hanno ricevuto lo 
statuto delle facoltà e sono stati annes
si alle università delle loro rispettive 
regioni. Con la creazione di otto nuo
ve università statali nel 1982 e di una 
privata nel 1984 (l'Università di Bil
kent, ad Ankara), il totale degli ate
nei turchi è passato da 19 a 28. Di que
sti fanno parte a tutt' oggi 186 facoltà, 
105 istituti di ricerca e di istruzione di 
terzo livello, 143 istituti tecnici e scuo
le professionali oltre a varI centri spe
cializzati nella ricerca. 

Tranne l'Università di Bilkent, fi
nanziata privatamente, tutti gli ate
nei turchi sono interamente sovven
zionati dallo Stato, tuttavia hanno la 
possibilità di integrare il loro bilancio 
mediante dei progetti di ricerca , e con
tratti stipulati con l ' industria e con en
ti pubblici o fornendo dei servizi (sa
nitari, di consulenza, etc .). Con que
sti fondi vengono finanziati un certo 
numero di attività e servizi universita
ri : progetti di ricerca, viaggi e missio
ni di studio, acquisto di materiali di-



dattici e di laboratorio, miglioramen
to delle strutture medico-sociali, ma
nutenzione. 

Le ammissioni a tutte le università 
sono vagliate dal Centro di selezione e 
di collocamento degli studenti che sta
bilisce - e all' occorrenza blocca - il 
numero annuale degli iscritti alle isti
tuzioni di istruzione superiore; in tal 
modo prende in considerazione le ne
cessità dei vari settori dell' economia 
nazionale , la capacità ricettiva delle 
istituzioni, il loro personale, le risor
se, etc. 

Per accedere ad una istituzione di 
istruzione superiore bisogna aver con
seguito un diploma valido che attesti 
il termine degli studi secondari (o un 
diploma equivalente), superare l'esa
me di ammissione all'università e ot
tenere il punteggio richiesto per en
trare nella facoltà scelta al momento 
dell' esame di ammissione . 

L'organigramma delle università 

; 
Secondo la Costituzione, le Uni

versità sono enti morali autonomi, 
abilitati a rilasciare degli attestati uni
versitari, con diritti e doveri precisi . 

Ogni ateneo è composto da facol
tà, istituti, scuole tecniche e centri di 
ricerca. Le facoltà sono suddivise a lo
ro volta in dipartimenti: ad esempio, 
una facoltà di Lettere comprende una 
divisione di Lingue e Letterature occi
dentali che a sua volta include i dipar
timenti di Lingua e Letteratura ame
ricana, Lingua e Letteratura inglese, 
etc. A capo di ogni facoltà c'è un pre
side scelto dal Consiglio dell' istruzio
ne superiore. 

Per quanto riguarda gli istituti, 
questi si dedicano esclusivamente alla 
ricerca e a studi di alto livello, e dipen
dono sia dal rettore che dal preside di 
facoltà . Generalmente appartengono 
a una delle categorie seguenti che pre
siedono dei corsi post-laurea: l'Istitu
to di Scienze sociali,l'Istituto di Scien
ze sanitarie e l'Istituto di Scienze. Ol
tre a questi tre istituti principali, nelle 
università ce ne sono altri che si spe
cializzano in un particolare campo di 
studi e possono offrire dei corsi post
laurea in collaborazione con altri isti
tuti . 

Le scuole e gli istituti professionali 
secondari propongono un insegna
mento e una formazione che prepara
no a diverse carriere, e di solito non si 

L 

occupano di ricerca. Inoltre ve ne sono 
alcune che in due anni formano del 
personale ausiliario. 

I titoli rilasciati 

Gli atenei turchi rilasciano i se
guenti diplomi e attestati universita
n : 

1. Diplomi 

a) «Pre-baccalauréat». Viene con
ferito agli studenti che, iscritti ad un 
corso di quattro anni, interrompono 
gli studi alla fine del secondo anno di 
università . Per ottenerlo, tuttavia, de
vono soddisfare tutti i requisiti previ
sti per i primi due anni di corso . 

b) Diploma di Istituto professio
nale secondario. Si rilascia agli allievi 
degli Istituti professionali secondari al . 
termine del secondo anno di corso. 

c) Diploma scolastico. Viene rila
sciato agli studenti che abbiano supe
rato l'esame finale nelle scuole i cui 
corsi hanno durata quadriennale . Con 
questo diploma si può accedere ai cor
si post universitari che preparano alla 
maitrise. 

2. Titoli universitari 

a) Laurea. Viene conseguita dai 
diplomati di una facoltà al termine di 
un corso di quattro anni. Nelle scuole 
di medicina, gli studi durano obbli
gatoriamente sei anni. 

b) Mattrise. Per accedere ad un 
corso universitario di preparazione al
la mattrise, lo studente deve essere in 
possesso di una laurea e superare bril
lantemente un esame attitudinale. 
Gli studi durano sei anni , al termine 
dei quali viene discussa una tesi e so
stenuto un esame orale davanti a una 
commissione di tre membri. Le uni
versità possono esigere dei titoli sup
plementari o imporre attività ed esa
mi complementari prima dell ' ammis
sione e/ o durante il corso di studi. 

c) Dottorato. Per essere ammesso 
ad un corso di studi superiori ratifica
to da un dottorato, il candidato deve 
avere conseguito una mattrise e supe
rare un esame attitudinale . Il corso du
ra due anni durante i quali lo studente 
segue i corsi post-laurea richiesti per la 
sua specialità; al termine di questi stu
di preliminari, deve superare un esa
me di ammissione al dottorato 

(Ph.D.) davanti ad una commissione 
di cinque membri del corpo accade
mico. Superato l'esame, lo studente 
deve redigere una tesi sperimentale di 
ricerca; questa viene poi discussa da
vanti ad una commissione di tre esa
minatori della quale fa parte il profes
sore che ha seguito il candidato nella 
stesura della tesi . 

La struttura amministrativa delle 
università 

Tranne l'Università di Bilkent, 
tutti gli atenei turchi dipendono dallo 
Stato ed hanno la stessa struttura am
ministrativa i cui organi direttivi prin
cipali sono il Consiglio universitario 
ed il Consiglio di amministrazione. Il 
primo si occupa di programmi, atti
vità di ricerca, pubblicazioni, etc.; il 
secondo, invece, è un organo soprat
tutto esecutivo che si dedica all' ammi
nistrazione generale dell' istituzione. 

Gli organi direttivi delle facoltà 
sono: il Consiglio di facoltà (che si oc
cupa essenzialmente di problemi di
dattici) ed il Comitato amministrati
vo di facoltà, che si interessa dell' at
tuazione delle decisioni adottate dal 
Consiglio di facoltà (valutazione dei 
bilanci, dei programmi didattici, 
etc. ). 

Allo stesso modo, anche le scuole 
e gli istituti hanno i propri organi di
rettivi. È pertanto evidente che tutti 
gli elementi che compongono la strut
tura universitaria godono di una certa 
autonomia amministrativa. 

Gli studenti e i dipendenti del
l'amministrazione, non essendo rap
presentati in alcun comitato, non han
no un ruolo attivo nelle decisioni pre
se all'interno degli atenei . Tuttavia, 
mediante una petizione, possono ri
chiamare l'attenzione degli organi di
rettivi su qualsiasi problema che li ri
guardi . 

In Turchia l'istruzione superiore 
non è gratuita: gli studenti turchi de
vono pagare una tassa di iscrizione che 
varia secondo le discipline. Gli stu
denti stranieri pagano, in valuta con
vertibile, un importo cinque volte su
periore a quello richiesto agli studenti 
turchi. 

Alcuni problemi «scottanti» 

Bisogna individuare, a questo 
punto, alcune difficoltà che affliggo- 61 
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no il sistema universitario turco la cui 
risoluzione condiziona i rapporti con 
la realtà produttiva del paese: 

a) insufficienza delle infrastrut
ture e delle attrezzature, specie nelle 
università di recente fondazione ed 
ancora in via di sviluppo; 

b) forte aumento dei titolari di 
diploma di studi secondari che desi
derano accedere alle istituzioni di 
istruzione su periore (circa un terzo de
gli studenti); 

c) necessità di una migliore pia
nificazione per utilizzare nel modo 
più efficace le risorse disponibilili; 

d) restrizioni finanziarie ; 
e) necessità di ridefinire alcuni 

obiettivi dei programmi e di organiz
zare altri corsi considerando la com
parsa di nuove professioni e le crescen
ti richieste di personale, conseguenti 
al rapido sviluppo industriale e tecno
logico del Paese; 

f) peggioramento, da qualche 
anno a questa parte, della qualità del
l'istruzione secondaria; 

g) necessità di una collaborazio
ne più stretta tra le università e l' indu
stria; 

h) necessità di un coordinamento 
più efficace della formazione profes
sionale nelle scuole con corsi biennali . 

Difficoltà finanziarie 

Solo nel 1983 il bilancio dell' istru
zione superiore è stato separato da 
quello generale del Ministero della 
pubblica istruzione : da quel momen
to in poi, il Consiglio di istruzione su
periore ha cominciato a tracciare i bi
lanci delle università nella veste di au
torità autonoma dell' istruzione supe
flore. 

Quanto alle entrate ordinarie, la 
principale fonte di reddito degli ate
nei e delle istituzioni ad essi collegate 
è il finanziamento pubblico . Inoltre 
le università hanno la possibilità di 
procurarsi dei finanziamenti privati 
attraverso contratti, progetti di ricer
ca, servizi sanitari, consulenze, ope
razioni semi-industriali, etc. 

Ogni ateneo ha un «fondo delle 
tasse di iscrizione» incrementato dalle 
tasse versate dagli studenti universita
ri che serve a finanziare i vari servizi ad 
essi destinati. 

abstract 

Turkish universities 
In Turkey, the 1981 law determi

ned an academic reorganization. Ei
ght new public universities have been 
established in 1982, and a private one 
in 1984 (Universùy ofBtlkent, in An
kara). Public universùies are comple
tely financed by the government, but 
they have the possibtlity of supple
menting their budget with remunera
tions for services and advices, with re
search projects, etc. 

The Selection Center weighs up 
the entrances at the University : it is ne 

; ; 
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cessary to hold a GeneraI Certificate of 
Education and to pass an entrance exa
mination. Higher education in Tur
key is not free: turkish student must 
pay an entrance fee varying in conne
ction with the different disciplines . 
Foreign students must pay - in con
vertible currency - a five times hi
gher amount . Turkish universities are 
stili tormented by many problems: to 
solve them is to improve their dose re
lation with the yielding reality of the 
country . 

Les universités en Turquie 
En Turquie la loidu 1981 aprovo

qué une restructuration académique. 
En 1982 ont été créés huit universités 
d'Etat, et en 1984 une université pri
vée (l'Université de Bzlkent, à Anka
ra): à l'exception de la dernière, tou
tes les autres sont financées par l'Etat, 
mais elles ont la possibtlité de comple
ter le budget par des rétributions pour 
des services et des consultations, par 
des projets de recherche, des contrats 
avec des organismes publiques, etc. 

Le Centre de Sélection pèse les 
admissions à l'Université; ti faut tou-

tefois avoir un diplòme d' étude secon
daire et passer l'examen d' entrée. 

En Turquie, l'enseignement su
Périeur n'est pas gratuit: les étudiants 
turcs paient un droit d'inscription qui 
varie par rapport aux disciplines. Les 
étudiants étrangers paient - en mon
naie convertible - un montant cinq 
fois suPérieur. 

Il y a toujours beaucoup de problè
mes qui tourmentent le système d 'en
seignement suPérieur: il faut les resou
dre paur améliorer son rapport avec la 
réalité productive de la T urquie. 



la cooperazione universitaria / EUROPA
AMERICA LATINA 

Nuovi modelli di cooperazione 

Un 'importante occasione di verifica dello sta
to delle relazioni culturali e della cooperazione 
universitaria fra Europa e Paesi latino-americani 
si è rivelato ti II Colloquio sulla cooperazione 
interuniversitaria, organizzato dal Consiglio 
d'Europa e dall'UDUAL (Unione delle Univer
sità dell'America Latina) a Città del Messico dal 
18 al 20 gennaio, 

All'incontro, che rappresentava la prosecu
zione del Colloquio di Salamanca dell'apnle 
1985, hanno partecipato retton' e docenti di uni
versità di quasi tutti i Paesi dell'Amen'ca Latina 
e di alcuni atenei europei; la delegazione italia
na era composta dai professon' Faranda e Della 
Croce dell'Università di Genova e dal dottor Palla 
dell'Istituto per la Cooperazione Universitana, 
che ha svolto una delle relazioni introduttive, 

Il pro! Faranda ha tilustrato ti progetto di 
n'cerca «Gestione delle n'sorse idn'che e assetto 
ecologico della platea continentale» nella sua ste
sura esecutiva, Il progetto n'guarda ti bacino del 
fiume Bio Bio e per ti tratto di mare antùtante 
(Ctle centrale), come l'hanno predùposto gli 
esperti delle università italtane, portoghesi, ci
lene, argentine e braszltane nel corso del Semi
nanò svoltosi a dicembre a Santa Marghen'ta Li
gure, 

A Città del Messico ti progetto è stato valu-

tato positivamente soprattutto per ti n'gore del
la sua impostazione, Alcuni retton' latino
amen'cani hanno mostrato interesse per l'appli
cazione del modello ad altn' siti e per l'instau
rarsi di nuovi rapporti di cooperazione con le 
università italtane, 

In generale sipuò affermare che vi è un nuo
vo, crescente interesse nell'area latino-americana 
per la cooperazione con l'Europa, da interpre
tarsi alla luce di un rapporto con tali Paesi nel 
quale siano giustamente valonzzate le capacità 
delle loro strutture e le professionalità dei loro 
esperti, e stano inoltre tenute nel giusto conto 
le linee di tendenza dei van' Paesi cooperantiper 
agevolarne l'autonomo svtluppo e l'avanzamen
to civtle, 

Altn' aspetti emersi nel Colloquio sono ti ruo
lo fondamentale della formazione neiprogram
mi di cooperazione, le possibtJi aggregazioni at
torno a specifici progetti dipiù paesi purché con
finanti o con affinità di tiPo tem'tonale o cul
turale, ti sostegno alle inizzative tendenti a mi
gliorare e potenztare ti sùtema d'informazione 
nel continente latino-amen'cano e con l'Europa 
l'importanza di alcune piccole e nuove univer
sità che hanno svtluppato caratten'stiche tecnico
scientifiche particolarmente idonee al rapporto 
di cooperazione con l'Europa, 63 
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la cooperazione universitaria / EUROPA
AMERICA ILATINA 

Obiettivi • per lo sviluppo comunl 
di Pier Giovanni Palla 

Cooperazione internazionale e cooperazione 
universitaria 

L'attenzione dell'università europea per il mondo 
latino-americano nasce - oltre che dal riconoscimento 
delle radici comuni nelle rispettive culture - dalla con
sapevolezza che l 'Europa può trarre grandi benefici dalla 
ricchezza di quella cultura e, contemporaneamente, of
frire un significativo sostegno allo sviluppo di quella re
gione avviando attività di cooperazione. 

Se, dunque, la cooperazione culturale e scientifica è 
un terreno privilegiato di intervento in quanto strumen
to per il libero sviluppo delle conoscenze e delle culture, 
una funzione specifica va riconosciuta all'università per 
il suo ruolo di centro di elaborazione e trasmissione del 
sape!e, nonché sede privilegiata di formazione e di ricerca. 

E questo lo spirito sotteso ad esempio alla «Dichiara
zione di Lisbona», sottoscritta a conclusione della «Con
ferenza Nord-Sud : il ruolo dell'Europa», organizzata dal
l'Assemblea Parlamentare del Consiglio d'Europa nell'a
prile 1984 . Si affermò allora che «L'aiuto internazionale 
dovrebbe focalizzarsi sulla promozione di uno sviluppo 
economico fiducioso di se stesso ed autonomo . Esso do
vrebbe pertanto sostenere ... programmi di formazione e 
addestramento professionale a tutti i livelli ( ... ). Il Con
siglio d'Europa ed i suoi membri dovrebbero dare anco
ra maggiore priorità ad iniziative che rafforzino la capa
cità dei PVS nei campi della formazione e della ricerca 
scientifica e tecnologica ( .. . ). Esso ritiene per questo del
la massima importanza la dimensione culturale della coo
perazione allo sviluppo ( .. . ). Le università europee, nel
la loro ricchezza culturale ed autonomia, possono gioca
re un ruolo importante nella cooperazione europea allo 

sviluppo, con i PVS. Una tale cooperazione è vitale per 
i PVS, in quanto potenzia la loro capacità di elaborare 
conoscenze e le rende meno dipendenti delle tecnologie 
importate». 

La III Conferenza sulla mobilità accademica in Euro
pa, tenuta a Roma alla fine del 1984, ha inoltre ricono
sciuto l'esistenza in Europa di un considerevole poten
ziale di cooperazione con l'America Latina ed ha sottoli
neato che «le università europee possono svolgere un ruolo 
importante sia nell' elaborazione di curricula (didattica) 
che nello sviluppo di progetti (ricerca) . Obiettivi della coo
perazione devono essere tra l'altro l'offerta dei corsi di 
formazione, l'organizzazione di strutture educative, la 
riorganizzazione e modernizzazione di strutture univer
sitarie in loco ed anche, ove necessario, la creazione di 
nuove università». 

La cooperazione universitaria internazionale è consi
derata a ragione uno strumento efficace per il manteni
mento ed il miglioramento delle relazioni amichevoli tra 
le nazioni ; il suo obiettivo generale è dunque il progres
so della cultura e della scienza in una prospettiva real
mente internazionale. 

Il quadro dei rapporti tra paesi europei e paesi latino
americani è caratterizzato dalla presenza di livelli diffe
renti di sviluppo ma contemporaneamente di una forte 
matrice socio-culturale comune , soprattutto per quanto 
riguarda paesi mediterranei; l'esperienza dimostra che in 
questo caso l'obiettivo più qualificante della cooperazio
ne universitaria è quello di contribuire, attraverso gli stru
menti della didattica e della ricerca, alla realizzazione di 
piani di sviluppo culturale e scientifico, in vista di un rie
quilibrio dei rapporti economici , sociali e politici . 

È utile pertanto fermarsi a riflettere con maggiore pro-



fondità su quali siano gli obiettivi più qualiticanti e le 
metodologie più appropriate per la cooperazione univer
sitaria con l'America Latina, in base all' esperienza acqui
sita attraverso la pratica diretta della cooperazione e la ri
flessione su quanto viene realizzato dai vari Paesi euro
pei in questo settore . 

La cooperazione in atto nei Paesi europei 
con l'America Latina 

Il quadro dei differenti canali nei quali la coopera
zione universitaria può svolgersi (accordi internazionali, 
nazionali, interuniversitari; programmi di mobilità; pro
grammi di ricerca; scambi accademici; altri tipi di coope
razione formale e informale) è stato più volte descritto 
in precedenti incontri di studio sulla cooperazione Eu-t.0pa
America Latina promossi dal Consiglio d'Europa. E so
prattutto l'analisi di quanto viene realizzato concretamen
te in Europa a fornirci spunti per definire obiettivi e me
todologie adeguate per la cooperazione. 

Di particolare importanza appaiono a questo riguar
do i risultati di un vasto lavoro di ricerca che l'Istituto 
per la Cooperazione Universitaria di Roma sta portando 
a termine in questo periodo sulle esperienze europee di 
cooperazione con i Paesi in via di sviluppo . I risultati di 
questo lavoro verranno presentati e discussi in un conve
gno inernazionale, organizzato dall'ICU e dall'Universi
tà di Bari, che si terrà appunto a Bari nella tarda pri-
mavera. j 

Il primo risultato di questa ricerca è che la coopera
zione universitaria europea con l'America Latina è molto 
diversificata negli obiettivi, nei metodi, nei contenuti, an
che se non risulta essere particolarmente intensa, almeno 
rispetto a quella in atto con altre aree (non parlo di quel
le avanzate, ma di aree a sviluppo recente). 

L'ICU ha centrato l'attenzione particolarmente sulla 
cooperazione finanziata attraverso i fondi dell'aiuto pub
blico allo sviluppo (che rappresenta in alcuni casi una quo
ta rilevante dell' intera cooperazione in atto) e la coope
razione svolta direttamente dalle università attraverso ca
nali formali. In questi settori di cooperazione, l'America 
Latina non rappresenta, per la maggioranza dei paesi eu
ropei, un'area privilegiata di cooperazione. A questa ten
denza fa ovviamente eccezione la Spagna e, in parte e per 
motivi diversi, la Germania, l'Olanda, la Svizzera e l'I
talia. Ciò non esclude, ovviamente, che un certo volume 
di cooperazione sia comunque in atto, sooprattutto at
traverso i canali promossi dagli organismi internazionali 
o i molti aspetti della cooperazione informale . In Belgio, 
ad esempio, un solo programma universitario - tra quelli 
finanziati con i fondi pubblici per la cooperazione - ha 
luogo con università latino-americane; molte attive risul
tano invece alcune università che gestiscono propri pro
grammi di ricerca e scambio (tra queste, in particolare le 
due università cattoliche di Lovanio). In Francia, gli stu
denti latino-americani nelle università rappresentano il 
10% del totale degli stranieri, e solo il 12 % degli accor
di interuniversitari ha luogo con università di quest' area; 
i paesi leader della cooperazione sono il Brasile , il Messi
co, il Venezuela. In Svizzera, tra i programmi universita
ri a finanziamento governativo, il 30% (8 su 25) si svol
gono con università latino-americane; a questo rilevante 
impegno si accompagna anche una intensa attività tra gli 
organismi non governativi . Un impegno piuttosto forte 

si riscontra pure in Olanda, con caratteristiche simili . An
che la Germania presenta un buon volume di rapporti 
con l'America Latina; le attività promosse o sostenute da
gli enti tedeschi di cooperazione oscilla tra il 15 e il 30 % 
del totale, e diviene più rilevante nei casi in cui si esplica 
soprattutto attraverso l'invio di personale. Brasile, Colom
bia, Nicaragua e Perù sono i paesi-leader sul piano della 
cooperazione interuniversitaria diretta (nel 1985 esistevano 
59 accordi, pari al 12 % circa del totale). 

Un volume discreto di cooperazione ha luogo con 1']

talia, attraverso programmi governativi e accordi interu
niversitari; molto rilevante è soprattutto l'impegno per 
la cooperazione in ambito universitario svolta da organi
smi non governativi di volontariato. Paesi come la Gre
cia o il Portogallo non hanno attività specifiche di coope
razione universitaria con l'America Latina; in questi ca
si, ove esistano rapporti, essi hanno luogo nella cornice 
degli accordi culturali intergovernativi o dei canali della 
cooperazione informale. I Paesi europei anglofoni, infi
ne, pur non avendo avuto finora rapporti particolarmen
te significativi con l'area latino-americana, mostrano di 
recente segni di un interesse maggiore, anche in conse
guenza di una aumentata richiesta. 

Da questo rapido excursus si ricava che le modalità 
più diffuse di cooperazione sono i progetti di coopera
zione, che associano due o più università delle due aree 
in un programma comune di attività a prevalente bene
ficio dell'università latino-americana; i programmi di mo
bzlità, che prevedono l'invio di docenti e tecnici dell'Eu-
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ropa e l'accoglienza di studenti, ricercatori e studenti per 
la fQrmazione e/ o la specializzazione in Europa. 

E da notare che negli ultimi anni la cooperazione con 
l'America Latina ha conquistato una nuova importanza 
nelI'attività degli organismi internazionali; significativi 
esempi di ciò sono lo stesso citato Colloquio di Città del 
Messico, nonché il programma di cooperazione per il trat
tamento e la gestione delle risorse idriche, che associa or
mai molte università di più Paesi europei e latino
americani ed è attivamente sostenuto dal Consiglio 
d'Europa. 

Anche la Conferenza dei Rettori Europei ha di recen
te avviato un interessante dialogo con i rettori latino
americani; primo, importante risultato è il documento ela
borato a conclusione dell' incontro di Buenos Aires inti
tolato «Un dialogo tra Europa e America Latina: lo svi
luppo dell'università di domani», e dedicato alla compa
razione dello sviluppo istituzionale delle università eu
ropee e latino-americane. 

Obiettivi prioritari e metodologie appropriate per la 
cooperazione europea verso l'America Latina 

I sistemi universitari europei sono fondati, in linea di 
principio, sull'autonomia dell'attività accademica; in que
sta situazione, l'esistenza di una pluralità di canali e for
me di cooperazione va vista sia come espressione di que
sta autonomia, sia come approccio metodologico atto a 
frortteggiare una realtà socio-economica e scientifico
culturale variegata come quella latino-americana. 

Il sistema universitario latino-americano vede coesi
stere infatti situazioni «di frontiera», o al limite dell' e
mergenza, con altre di maggiore autosufficienza e addi
rittura con situazioni in cui operano università di antica 
fondazione e consolidata tradizione di studio e ricerca, 
nonché complessi scientifico-tecnologici di assoluta avan
guardia. 

A fronte di una notevole varietà di situazioni, le uni
versità europee mostrano una significativa tendenza ad 
una diversificazione parallela di forme, per stabilire rap
porti di cooperazione volti a realizzare programmi ed ini
ziative concrete. Non va sottovalutato però il pericolo che 
la varietà delle forme di cooperazione si trasformi, in as
senza di una chiara definizione degli obiettivi e delle prio
rità, in una meno positiva frammentazione degli inter
venti. 

L'esistenza di un notevole potenziale per la coopera
zione nelle università latino-americane e la possibilità di 
accrescere e migliorare il livello di cooperazione oggi esi
stente nelle università europee ci porta a sostenere che esi
ste uno spazio per ripensare i rapporti interuniversitari 
in termini nuovi, facendo tesoro dell' esperienza e della 
riflessione maturata nell'ambito dei programmi europei 
di cooperazione che hanno interessato il mondo univer
sitario latino-americano. 

Tra gli obiettivi che possiamo indicare, di particolare 
rilevanza appaiono oggi: 

- il potenziamento o la creazione di strutture uni
versitarie «in loco»; 

- lo sviluppo di una mobilità legata fra l'altro al-
l'avvio di programmi di ricerca; 

- il trasferimento di tecnologie appropriate; 
- la formazione degli omologhi locali. 
Ilpotenziamento e, se necessario, la creazione di nuo-

ve strutture universitarie in loco, deve avvenire attraver
so programmi volti a fornire cooperazione culturale, tec
nica, organizzativa e finanziaria, affinché i sistemi uni
versitari locali possano svilupparsi o ampliarsi sia sul pia
no quantitativo che su quello qualitativo. L'ipotesi è che 
così sia possibile soddisfare in modo più adeguato l'esi
genza di alcuni Paesi di dotarsi di strutture universitarie 
aderenti alla propria realtà economica, sociale, culturale, 
e anche di ottenere maggiori risultati dagli investimenti 
che i loro stessi governi compiono in questo campo. 

Negli ultimi anni si è assistito, infatti, a una costante 
dilatazione del «campo di intervento» delle giovani uni
versità, sia pure in collaborazione con università europee. 
Dopo una prima fase in cui molti giovani atenei si sono 
limitati a svolgere il compito di fornire ai propri paesi un 
certo numero di laureati ogni anno, è subentrata una se
conda fase, più articolata, in cui hanno cominciato a tro
vare spazio l'attività di ricerca, la preparazione di quadri 
intermedi e l'attività di consulenza nei programmi messi 
a punto dai più importanti settori produttivi dei loro 
paesl. 

Un secondo obiettivo si riferisce al problema della mo
bilità delle risorse umane. Le università europee stanno 
compiendo, in questo settore, una riflessione critica sul 
modello' di mobilità «a senso unico». Questo modello pre
vede da un lato l'invio di docenti italiani a sostegno di 
università latino-americane e dalI'altro 1'accoglienza nelle 
università italiane di studenti latino-americani perché ac
quisiscano titoli e conoscenze da utilizzare poi nei paesi 
di origine nell' attività didattica o professionale. 

Da tempo sono stati evidenziati i limiti di questo mo
dello poco dinamico, che allontana nel tempo la capaci
tà di auto-formazione. Dalla riflessione critica su tali li
miti e dal confronto con altre esperienze internazionali 
emergono due obiettivi: 

- sviluppare una forma di mobilità «da e verso» le 
università latino-amencane, che permetta al mondo ac
cademico europeo di conoscere ed utilizzare i risultati della 
ricerca ed i pregi della impostazione culturale delle uni
versità latino-americane; 

- finalizzare questa mobilità non solo alla copertu
ra di posti di docenza vacanti, ma all'attuazione di piani 
di ricerca finalizzati allo sviluppo locale, di cui l'univer
sità deve essere «motore». 

Un'attenzione particolare richiede poi il problema del 
trasfen'mento tecnologico. Il semplice «travaso» di tecno
logie si è rivelato a volte un aspetto ineliminabile, soprat
tutto nella fase di avvio dei programmi e in tal uni casi 
continuerà ad esserlo, ma non può essere considerato suf
ficiente visto nel lungo periodo e in un' ottica di corretta 
cooperazione internazionale. 

Le modalità con cui il trasferimento di tecnologie av
viene devono infatti sempre essere rispondenti, nei tem
pi e nei metodi, ai ritmi di assimilazione e allivello tec
nologico del paese partner, così da risultare realmente utili 
agli operatori locali. 

La mobilità degli esperti europei verso l'America La
tina e la consulenza lì prestata devono inoltre essere fina
lizzate, al di là degli obiettivi specifici di questo o quel 
programma, alla formazione di una «cultura tecnologi
ca» appropriata ai luoghi, alle esigenze ed alle mentalità 
che si incentrano . È questa una condizione fondamenta
le affinché, soprattutto nei programmi con una più mar
cata connotazione in termini di cooperazione allo svilup-



po, il programma assuma il valore eli una esperienza svolta 
sì in collaborazione, ma che possa essere proseguita dai 
locali in piena autonomia tecnico-scientifica. 

Infine, un altro obiettivo prioritario della cooperazione 
appare laformazione degli omologhi locali, allo scopo di 
favorire e rafforzare una tendenza all' auto sviluppo nelle 
università latino-americane in campi scientifici e cultu
rali diversificati. 

Come è noto, formazione e mobilità sono strettamente 
intrecciate, e questo ci porta a riflettere su uno dei rischi 
maggiori della mobilità universitaria verso l'estero, quel 
fenomeno permanente di sottrazione delle migliori ca
pacità intellettuali dei paesi a minor grado di sviluppo 
economico: la cosiddetta «fuga dei cervelli» o brain drain; 
si tratta di un fenomeno che sicuramente è dominante 
nei confronti del Nord America, ma che riguarda anche 
l'Europa. 

Lo studio in Europa dovrebbe essere fonte di arricchi
mento culturale, ma non di sradicamento: potrebbe quin
di interessare di preferenza le specializzazioni rivolte a gio
vani laureati che hanno già completato la loro formazio
ne di base; oppure, dovrebbe avere una durata relativa
mente breve (preferibilmente 1 o 2 anni, salvo casi speci
fici) . 

In prospettiva anche la specializzazione dovrà essere 
gradualmente trasferita in misura crescente (rispetto alle 
attuali capacità) in territorio latino-americano, magari at
traverso iniziative su scala subregionale che coinvolgano 
più paesi dell'area (ad es. Paesi andini o centro
americani), spostando la formazione in Europa a livelli 
più sofisticati di perfezionamento . 

Un metodo universitario per la cooperazione 

Dopo aver individuato gli obiettivi che possono qua
lificare la cooperazione europea verso l'America Latina e 
le metodologie più adeguate al loro perseguimento, un 
passo ulteriore da compiere è riflettere sul ruolo origina
le dell' università nella cooperazione . 

Si tratta di una riflessione che nasce dalle esperienze 
conseguite in questi anni negli ambienti universitari eu
ropei più sensibili ai temi della cooperazione e più di
sponibili a farsi carico dell' impegno in questo campo; pur 
trattandosi quindi di un livello «avanzato» di riflessione, 
è incoraggiante rilevare come esso si vada diffondendo tra 
gli universitari e coloro che si occupano di cooperazione. 

L'originalità del contributo dell'università deve con
sistere nell' affermare il valore non solo della cultura, ma 
di uno specifico «metodo universitario». L'interdiscipli
narietà, l'incontro di ricerca e didattica che si realizzano 
nell'università devono divenire sempre più la base ed in
sieme l'obiettivo di un approccio culturale e scientifico 
che permetta di approfondire l'indagine sui bisogni del
la comunità locale in cui l'università vive, e quindi di fi 
nalizzare la cooperazione all'intervento su di essi . 

L'indagine sui bisogni espressi dalla comunità locale, 
infatti, rappresenta un requisito preliminare e non for
male di ogni piano di cooperazione, soprattutto in una 
realtà come quella latino-americana, in cui l'obiettivo di 
riequilibrare uno sviluppo insufficiente o distorto appa
re spesso una finalità primaria dei programmi . 

Ciò permette di soddisfare più facilmente l'esigenza 
che i risultati della collaborazione trovino applicazione 
per la soluzione di problemi di sviluppo delle comunità 
locali latino-americane. 

Lo sviluppo di questa metodologia di cooperazione 
rende più articolato lo svolgersi del processo stesso della 
cooperazione; non si somma quale «elemento in più» ai 
programmi di mobilità o di ricerca, o al trasferimento di 
tecnologie etc., ma è finalizzato alla realizzazione di in
terventi per quanto possibtle integrati, che privtlegiano 
lo svtluppo di nuove capacità tecnico-operative dell'uni
versità partner. In concreto, ciò implica che accanto ai do
centi universitari sia previsto l'impiego di ricercatori , tec
nici e giovani esperti, nonché la messa a disposizione di 
attrezzature didattiche e di laboratorio ; infine, elemen
to fondamentale per la continuità ed il successo di tali 
interventi è la formazione degli omologhi (selezionati al
l'interno dei programmi stessi), sia in Iaea, attraverso l'a
dozione di curricula adeguati, sia attraverso l'assegnazione 
di borse di specializzazione postuniversitaria per corsi stan
dard o stages ad hoc in Europa . 

La riflessione sugli obiettivi ed i metodi della coope
razione vuole essere, oltre che un contributo allo svilup
parsi di relazioni più intense ed efficaci tra Europa ed 
America Latina, anche uno stimolo alla crescita della coo
perazione universitaria in ambito europeo, soprattutto in 
vista di una conoscenza reciproca più profonda e della na
scita di iniziative comuni a livello regionale in Europa, 
caratterizzate dall'integrazione di competenze diverse ma 
finalizzate ad un unico obiettivo . 
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• Un progetto di rIcerca comune 
di Francesco Faranda 
Ordinario di Ecologia presso l'Università degli Studi di Genova 

L'iniziativa di cooperazione 

È opportuno anzitutto ricordare le motivazioni con 
le quali il Consiglio d'Europa ha avviato l'elaborazione 
del programma di cooperazione interuniversitaria tra l'Eu
ropa e l'America Latina denominato Gestione delle ri
sorse idriche e assetto ecologico della platea continenta
le. Già nella Conferenza di Roma sulla mobilità dei do
centi (ottobre 1984) si erano delineate le linee portanti 
della cooperazione europea ed extraeuropea con partico
lare riguardo a quella con l'America Latina, ascrivendo 
a questo rapporto un peculiare significato per ragioni 
storico-culturali oltre che politico-sociali. 

Il documento conclusivo del Colloquio di Salamanca 
sulla cooperazione universitaria Europa-America Latina 
(aprile 1985), pure organizzato dal Consiglio d'Europa, 
inizia proprio col sintetizzare alcuni principi generali, fra 
i quali la necessità di : 

a) applicare in maniera razionale il principio della cir
colazione culturale, sì da affermare una metodologia per 
la cooperazione interuniversitaria sia europea che extraeu
ropea; 

b) riaffermare l'indipendenza politica delle univer
sità ed il loro ruolo autonomo come fattori innovatori e 
promotori della cooperazione culturale; 

c) riconoscere la mobilità dei docenti come via privi
legiata per il raggiungimento della cooperazione interu
niversitaria extraeuropea, senza richiedere, almeno per un 
certo tempo, che vi sia una completa reciprocità . 

Dall 'osservanza di questi principi scaturisce la porta
ta del citato progetto di cooperazione interuniversitaria 
Europa-America Latina, presentato dall'Italia a Salaman
ca, su «Gestione delle risorse idriche ed assetto ecologico 

della platea continentale». Gli estensori furono il prof. 
Norberto Della Croce e chi scrive . 

Date la complessità, la peculiarità e l'estensione del 
tema da sviluppare, fu associato all'iniziativa l'Istituto per 
la Cooperazione Univesitaria (ICU), ente morale vigilato 
dal Ministero della pubblica istruzione di provata capa
cità e competenza, con una pluriennale consolidata espe
rienza nel settore specifico, anche e soprattutto per quel 
che attiene alla formazione professionale e l'organizza
zione tecnico-scientifica. 

Dopo una serie di contatti verbali, l'ICU organizzò 
nel febbraio 1986 il I Seminario italo-portoghese (il Por
togallo si era associato come paese partner al progetto), 
che si concluse con un protocollo d'intesa nel quale, ol
tre alle tematiche generali oggetto di ricerca scientifica, 
venivano anche attribuite, di larga massima, le responsa
bilità di coordinamento settoriale . Veniva inoltre stabili
to di affidare al gruppo italiano il compito di proporre 
il programma a università di Paesi latino-americani per 
raccogliere le adesioni e le indicazioni su possibili aree nel
le quali attuare il progetto. 

Nei mesi successivi vennero pertanto raccolte le rispo
ste all' invito di cooperazione esteso ad alcune università 
latino-americane . Tra esse, almeno formalmente, appar
ve più coerente con gli scopi e le esigenze del progetto 
quella dell'Università cilena di Concepci6n, con la quale 
si intensificarono i rapporti al fine di approfondire tutti 
gli aspetti preliminari . 

Nel gennaio 1987 fu effettuata una prima missione 
esplorativa informale in America Latina (Argentina e Ci
le), allo scopo sia di sollecitare altre risposte all'invito ef
fettuato, sia per avere un contatto diretto con l'Universi
tà di Concepci6n ed effettuare sopralluoghi preliminari 69 
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nelle aree potenzialmente indicate quali sedi dell'attua
zione dell'iniziativa di ricerca . 

L'Università di Concepci6n, nell'accettare l'invito a 
partecipare al programma di cooperazione, aveva infatti 
indicato il bacino imbrifero del fiume Bio Bio e il tratto 
di mare antistante come area di applicazione del pro
gramma. 

La missione si concluse con la firma di un proto
collo di intenti con tale Università nel quale si ribadi
va l'interesse per l'iniziativa e la piena disponibilità 
a portare avanti il programma di cooperazione. A que
sto protocollo seguì un circostanziato documento sul 
progetto redatto da esperti cileni e fu presentata una 
ricca documentazione sul lavoro già svolto proprio sul 
bacino del Bio Bio. 

Al fine di determinare in termini scientifici il pro
gramma da svolgere, partendo dalla definizione del mo
dello operativo e quindi dalla valutazione dei dati di
sponibili e utilizza bili sull' area oggetto di studio, nella 
primavera del 1987 si costituì un gruppo italiano inter
disciplinare con esperti delle Università di Catania, Pisa 
e Genova e del Politecnico di Milano, che inoltrò al 
Ministero della pubblica istruzione un progetto per lo 
studio di fattibilità da finanziare con i fondi destinati 
ai progetti di interesse nazionale e di rilevante interesse 
scientifico . Chi scrive, in quanto docente dell'Istituto 
di Scienze ambientali marine dell'Università di Geno
va, asspnse il coordinamento delle quattro unità perife
riche. Il Ministero della pubblica istruzione, su parere 
di merito espresso da un comitato scientifico di consu
lenza, finanziò tale progetto , consentendo quindi al 
gruppo di ricerca appositamente costituito di assumere 
tutte le iniziative necessarie per acquisire ogni possibile 
elemento conoscitivo onde impostare correttamente la 
programmazione della fase esecutiva. 

Successivi contatti con i colleghi portoghesi portaro
no a concordare che su questo modello italiano si potes
se ipotizzare il coordinamento delle università portoghesi 
attraverso l'Università di Lisbona e di quelle cilene at
traverso l'Università di Concepci6n, per giungere com
plessivamente ad un sistema integrato articolato su tre 
poli: Genova, Lisbona, Concepci6n. 

Promosso dal Consiglio d'Europa e organizzato dal
l'Università di Genova (Istituto di Scienze Ambientali 
Marine) a nome degli atenei italiani associati al pro
getto (Genova, Pisa, Politecnico di Milano, Catania), 
numerosi esperti italiani, portoghesi e cileni diedero 
vita nel giugno 1987 a Santa Margherita Ligure al 
primo incontro collegiale di studi per un approfondi
mento delle tematiche di ricerca e per una valutazione 
dell.a co~plessa problematica della cooperazione inte
rumversltana. 

I rappresentanti dell'Università cilena di Concepci6n 
sottolinearono l'esigenza di una riunione di studio italo
portoghese a Concepci6n per effettuare sopralluoghi nel 
bacino del Bio Bio e nel mare antistante, e per allargare 
il confronto con gli omologhi cileni sulle tematiche scien
tifiche da affrontare. Di conseguenza, nell' ottobre 1987, 
con i fondi messi a disposizione dal Ministero della Pub
blica Istruzione, una delegazione italiana compì una lun
ga missione in America Latina, articolata in due parti : 
la prima in Brasile e Argentina, la seconda in Cile. An
che la delegazione portoghese partecipò alla missione 
in Cile (Concepci6n) . 

Un impegno intenso 

Il gruppo italiano era costituito dai proff. Norberto 
Della Croce, Francesco Faranda e Stelio Munari dell'U
niversità di Genova; Concetto Amore e Italo Sebastiano 
Di Geronimo dell'Università di Catania; Francesco Ci
nelli dell'Università di Pisa; Eugenio De Fraja Frangi
pane, Michele Giugliano, Renato Vismara, Domenico 
Zampaglione del Politecnico di Milano; Leonardo Ur
bani dell'Università di Palermo; dall'ing. Ennio Di Fi
lippo e dal dott o Pier Giovanni Palla delI'ICU. La dele
gazione portoghese era costituita dai Proff. Isabel Am
bar e Maria José Costa dell'Università di Lisbona e Ar
mando Duarte dell'Università di Aveiro. 

La missione in Brasile si concretò a Florianopolis con 
la firma di un protocollo di intesa con il rettore dell'U
niversità Federale di Santa Catarina. Vi erano stati pre
cedentemente incontri scientifici con esperti di vari set
tori ed un seminario nel quale gli italiani avevano illu
strato il progetto, le finalità che con esso si intendeva 
conseguire, il significato politico-culturale dell' iniziati
va di cooperazione tra università europee ed università 
latino-americane. Si rilevò in quella occasione il buon 
livello di p()ssibile intesa con i ricercatori dell'Università 
Federale di Santa Caterina, soprattutto nei settori del
l'ecologia marina, dell' ingegneria sanitaria e delle scienze 
della terra, nonché la volontà di concorrere all' attuazio
ne del progetto pilota sul bacino del Bio Bio e, successi
vamente, di indicare un sito in Brasile per una eguale 
iniziativa di ricerca scientifica. 

La missione in Argentina fu orientata a verificare 
la disponibilità dei ricercatori dell'Università Nazionale 
del Sur di Bahia Bianca a concorrere all' attuazione del 
progetto pilota e, in generale, a partecipare attivamen
te alla coooperazione universitaria tra Europa ed Ame
rica Latina. Essa si concluse con la firma di due docu
menti, l'uno con il rettore ed il segretario generale ac
cademico, l'altro con i professori Gerardo Perillo, Maria 
Cintia Piccolo e Nestor J. Cazzaniga del settore oceano
grafico. 

Anche nell'Università Nazionale del Sur si ipotizzò, 
in una fase successiva, l'adattamento del modello pro
gettuale ad un' area in Argentina che presenti le stesse 
problematiche generali del bacino del Bio Bio. 

La missione nell'Università di Concepci6n (Cile) si ar
ticolò a sua volta nelle seguenti fasi: incontri scientifici, 
incontri con le autorità accademiche, sopralluoghi nel ba
cino del Bio Bio e nel mare antistante interessato (itine
rari diversificati), seminari di settore, seminari congiun
ti, ciclo di conferenze, stesura del documento finale. 

Nei contatti con le autorità accademiche fu ribadito 
l'intento di agevolare questa iniziativa di cooperazione, 
con riferimenti precisi a numerose e sperimentate attivi
tà di collaborazione internazionale dell'Università di Con
cepci6n , che dimostrano l'attitudine a condurre ricerche 
in collaborazione . 

I sopralluoghi, organizzati con precise finalità cono
scitive degli aspetti macroscopici di caratterizzazione am
bientale, hanno consentito agli esperti italiani e porto
ghesi di verificare direttamente la portata della proble
matica da affrontare in relazione alle esigenze generali 
emergenti ed a quelle di ripristino ambientale, per una 
corretta utilizzazione delle notevoli risorse disponibili e 
potenziali. 



I seminari di settore hanno evidenziato il confronto 
scientifico sulle cose da fare, sulle possibilità di realizza
zione, sulle metodiche da impiegare : si è trattato, ovvia
mente, di riunioni sufficientemente omogenee per quanto 
riguarda le aree culturali, che hanno trovato poi soluzio
ni unitarie nei seminari congiunti . Nel corso di questi ul
timi si sono seguite le linee portanti del programma e si 
è riacquisita quindi l'interdisciplinarierà del progetto co
me elemento determinante e qualificante dell'iniziativa 
assunta. 

Il ciclo di conferenze, tenuro dai docenti italiani e por
toghesi e da un rappresentante dell'ICV, ha presentato 
un ventaglio di temi, tutti inerenti al progetto e agli aspet
ti peculiari della cooperazione universitaria. 

Gli interventi svolti dai ricercatori cileni hanno forni
to la misura del grado di interesse suscitato ed hanno sot
tolineato il buon livello scientifico dei vari specialisti . 

La missione in Cile delle delegazioni italiana e porto
ghese si è conclusa con la firma di un documento com
prendente anche uno schema per la gestione del proget
to nella fase attuativa. Detto schema identifica diversi li
velli di responsabilità e di competenze ed indica la trac
cia di ripartizione delle stesse tra le delegazioni parteci
panti . 

Dopo la missione in Cile si è sviluppato un intenso 
lavoro di coordinamento all'interno dei gruppi di setto
re, con un impegno degli esperti per identificare i punti 
nodali di un modello progettuale essenziale e nello stes
so tempo riccJ di articolazioni funzionali. 

Nel dicembre 1987 a Santa Margherita Ligure sono 
confluiti per la stesura del progetto pilota numerosi esperti 
delle diverse università impegnate. 

Per la delegazione cilena è stato organizzato un pro
gramma preliminare che prevedeva sopralluoghi e semi
nari di studio in due aree campione: bacino del fiume 
Simeto (Sicilia) ed area industriale di Augusta (Sicilia) , 
Lago di Varese e lago Maggiore (Lombardia) . Scopo di 
detto programma era quello di porre gli esperti cileni a 
diretto contatto con particolari problematiche ambienta
li e con soluzioni adottate e programmate in qualche mo
do assimilabili a quelle del bacino del fiume Bio Bio . 

A Santa Margherita Ligure, poi, in cinque giorni di in
tenso lavoro collegiale si è provveduto alla stesura del pro
getto «Gestione delle risorse idriche e l'assetto ecologico 
della platea continentale», nonché al piano particolareg
giato di prima attuazione sul bacino del fiume Bio Bio e 
nel tratto di mare antistante. Il documento finale, pertan
to, contiene tutti gli elementi indispensabili per passare 
alla fase attuativa, articolata in tre anni, a partire dalla data 
di effettiva disponibilità dei necessari finanziamenti . 

li bacino del fiume Bio Bio 

II bacino idrografico 

Il bacino del fiume Bio Bio si estende per 24 .262 Kmq , 
su due regioni (VIII e IX) del Cile centrale; rappresenta cir
ca il 3 % della superficie complessiva del Paese. L' 80 % del
la sua estensione ricade sulla VIII Regione ed il restante 
20% sulla IX. Il bacino, situato tra le latitudini 36 0 45 ' 
e 39 o Sud al margine meridionale del nucleo centrale ci
leno, è costituito da 5 grandi sub-bacini: quello del fiu
me Bio Bio, quelli del Duqueco, del Bureo , del Vergara 
ed infine del Laja. 

Il Bio Bio nasce con una portata di 30 mclsec come 
emissario dei laghi Galletué e !calma nella cordigliera prin
cipale a 1.160 m s.l.m. Dopo un corso di 380 lan, raggiun
ge il Golfo di Arauco nei pressi di Concepcion , con porta
te da 320 a 900 mci sec nell' apparato fociale , antistante 
un ' ampia piattaforma profondamente incisa dalla testata 
di un canyon sottomarino. Suoi affluenti principali sono 
i fiumi Lonquimay, Loico e Queco nell 'alto bacino e Du
queco, Vergara e Laja nel tratto mediano-inferiore. 

Il rilievo attraversato mostra le unità classiche del Cile 
centrale e cioè : Cordigliera costiera; strutture geologi
che originate prima dalla tettonica plicativa conseguen
te al contrasto tra la Placca sudamericana e la Placca di 
Nazca in movimento verso NE e, quindi, dal Pliocene 
in poi, da una tettonica distensiva con formazione di 
horst e graben. 

La Cordigliera delle Ande o Cordigliera principale, con 
rocce prevalentemente vulcaniche, non supera mediamen
te i 2000 m s.l.m. ad eccezione di alcuni coni vulcanici che 
toccano e talvolta superano i 3000 m . Segue la Cordiglie
ra costiera, a quote non superiori a 600 m s.l.m. con rocce 
granitiche e metamorfiche coperte da sedimenti marini ter
ziari e fluvio-marini quaternari che si estendono fino alla 
adiacente piattaforma costiera emersa. Attualmente tale 
area, vulcanicamente attiva, soggetta a rischio sismico, pre
senta una utilizzazione forestale nelle Cordigliere ed agri
cola nella depressione centrale, con insediamenti industria
li prevalentemente concentrati nella parte terminale del
l'asta fluviale. 

1/ clima 

Come è noto il Cile è caratterizzato da tre diverse con
dizioni climatiche: xeromorfica, mesomorfica e idromor
fica. 

I! bacino del Bio Bio è collocato in una zona di transi
zione tra clima mesomorfico e idromorfico e rappresenta 
l'area cilena a massima variabilità climatica. 

Il regime di precipitazione varia tra 1000 mm I anno 
(corto) ed i 3000 mm sulle Ande. 

La papa/azione 

La popolazione del bacino è di circa 800 .000 abitanti; 
la proiezione all' anno 2000 ipotizza insediamenti umani 
per circa 1 milione di unità. La VIII Regione - Regione 
del Bio Bio - è certamente quella che caratterizza, sotto 
molti profili, l'area in questione. Gli abitanti di questa re
gione (circa un milione e mezzo) rappresentano approsi
mativamente il 12 % dell'intera popolazione del Paese (in
torno a 12 .000.000 di abitanti). La regione è, sotto il pro
filo amministrativo, divisa in 49 comuni; il bacino vero e 
proprio ne comprende 23. La densità è di 39,3 abitanti per 
mq, superiore alla media nazionale; nel totale la popola
zione urbana rappresenta il 75 %. 

Delle quattro principali città della Regione, tre sono 
allocate nel l' area del bacino (Concepci6n, Talcahuano e 
Angeles) . La popolazione è distribuita per il4,6% nella 
zona alta (andina) del bacino e per il 50,9% nella zona me
dia, che corrisponde all'area della depressione intermedia; 
infine il restante 44 ,5 % risiede nella zona bassa, che cor
risponde alla parte costiera costituita dalla Cordigliera della 
Costa e la pianura litorale. La popolazione rurale rappre
senta circa i140% del totale degli abitanti; il restante 60% 71 
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costituisce l'aliquota urbana. La regione di Concepci6n, 
e particolarmente l'area del bacino, ha il più alto indice 
di incremento demografico del Cile . 

Un aspetto particolare della popolazione del bacino 
si riferisce alla minoranza indigena Pehuenche (circa ) .000 
unità) che occupa un' area della regione dell' alto Bio Bio. 
Quest' area è stata ereditata dai Pehuenche attraverso va
rie generazioni e rappresenta anche uno spazio socio
economico e culturale esclusivo. L'economia è di sussi
stenza e si identifica con il territorio occupato . 

Nella struttura socio-economica della popolazione si 
evidenzia un basso indice di impiego (20 %) ; fra i settori 
di attività il terziario (63,2% del totale degli addetti) pre
cede il primario (23,4 % ) e il secondario (13,4 % ), con una 
connotazione tipica di un paese in via di sviluppo. Al
l'interno dell ' aliquota del terziario il settore commercia
le è relativamente debole (12,8 %). Tra le attività tipiche 
spiccano quelle legate alla silvicoltura, alla pesca e alla 
trasformazione del pescato. Tuttavia la regione rappre
senta uno dei poli industriali più importanti del Paese, 
contribuendo con questo settore per il 30 % del prodotto 
lordo della regione. Detto apporto è quasi totalmente lo
calizzato nell' area del Bacino. 

Sotto il profilo economico la regione del Bio Bio e l'o
monimo Bacino, con esclusione del prodotto rame, rap
presentano il cuore produttivo del Paese . 
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I settori produttivi 

Tutte le industrie utilizzano acqua del fiume Bio Bio, 
nel quale scaricano i liquami. In alto il fiume, col suo 
affluente Rio Laja, fornisce il 30 % dell' energia elettrica 
del Paese (kW 836/2267) . Questa produzione si deve a 
tre centrali idroelettriche, tutte ubicate nella parte alta 
del bacino. 

Sono a livello di progetto di fattibilità sei nuove cen
trali idroelettriche che dovrebbero produrre 2900 kW, più 
che raddoppiando l'attuale produzione nazionale , con ri
levante esubero teorico di energia disponibile , anche se 
la valutazione è confrontata con i piani di sviluppo . 

li progetto 

Motivazioni ed obiettivi 

I proponenti italiani hanno identificato nella gestio
ne delle risorse idriche (continentali e marine) un tema 
fondamentale per una iniziativa di ricerca scientifica a de
cisa connotazione applicativa e con sicure ricadute di or
dine economico e sociale . È infatti ampiamente accerta
to e dimostrato che un piano di gestione delle acque va
da posto a base di qualunque programmazione sul terri
torio che voglia affrontare il tema dello sviluppo in ter
mini generali (e non generici) ed in linea con le esigenze 
di salvaguardia ambientale . 

In tale contesto il piano delle acque continentali e ma
rine (risanamento e gestione) rappresenta il punto di par
tenza per un corretto sviluppo di un programma di as
setto territoriale che può contenere i limiti reali a proces
si di trasformazione che , presi in considerazione nel bi
lancio capacità/ bisogni, dovessero superare la condizio
ne massima di pareggio . 

Per questo oggi si parla di una vera e propria «indu
stria dell' acqua» da gestire con lo stesso rigore col quale 
si opera nei più delicati campi della produzione. Si trat
ta ovviamente di un bene essenziale che fa parte delle ri
sorse rinnovabili e che è al centro di un complesso siste
ma interspecifico nel quale l'insieme delle interrelazioni 
tra i vari fattori che lo compongono rappresenta anche 
il limite del dinamismo dei processi . Risulterebbe infatti 
non producente e scientificamente non corretto tentare 
di isolare il «subsistema acqua» dagli altri , sia che appar
tengano all'orizzonte fisico-naturalistico che a quello an
tropico , considerata la significatività dei vari livelli di in
terazione . Di conseguenza il sistema va gestito comples
sivamente, utilizzando il settore socio-economico come 
cerniera tra analisi e proposte di pianificazione . 

Schema concettuale del progetto 

L'ipotesi dell'iniziativa di ricerca è ancorata al subsi
stema acqua (continentale e marina) . È evidente però che 
a seguito delle note interrelazioni di questo con altri sub
sistemi (aria, suolo), inevitabilmente si è costretti ad ana
lizzare l' intero sistema, seppure per linee essenziali. Da 
questo stadio il passaggio di «territorio» è inevitabile, do
vendo prendere soprattutto in considerazione il rapporto 
componente biotica(componente abiotica e in particola
re l'uso che l'uomo fa dell 'ambiente fisico . 

Pertanto la fase di analisi comprende tutti i possibili 
aspetti dell 'azione umana e delle relative motivazioni . Tra 



queste ultime di primaria importanza appaiono proprio 
quelle che concorrono a definire gli obiettivi di pianifi
cazione. Questi però, prima di diventare elementi por
tanti di una programmazione, devono essere sottoposti 
al vaglio della verifica di compatibilità ambientale, su
perando, soprattutto, i limiti tradizionali di comparto e 
andando verso una visione integrata del fenomeno. 

Il piano proposto deve contenere gli strumenti essen
ziali di gestione e deve, pertanto, poter contare su un'a
zione di formazione sia tecnico-professionale che gene
rale di educazione ambientale . Da quest'ultima dovreb
be scarurire il «consenso», elemento determinante per l'ac
cettazione dei percorsi della programmazione. Il piano 
deve altresì costantemente confrontare con il dinamismo 
della realtà nella quale esso stesso interviene con un' a
zione di tipo sinergico . 

È evidente che gli obiettivi che ci si è prefissi, per li
miti operativi, non arrivano alla fase applicativa. La pre
vedono solo con ipotesi essenziali di trasferimento, incluse 
alcune proposte di normativa scaturite da una analisi di 
diritto comparato ambientale. I gruppi di ricerca parte
cipanti, seppure integrati e permeati dal clima di inter
disciplinarietà, per esigenze professionali e operative, si 
sono aggregati attorno a parti di subsistemi, dando luo
go ad una configurazione ampiamente articolata del pro
getto e assicurando al contempo tutte le possibili interre
lazioni e quindi, alla conclusione, il principio unitario del 
sistema comple$sivo oggetto di studio. Tale metodica di 
impostazione è'infatti la nota che consente di sviluppare 
il tema di una programmazione nella quale sia l'assetto 
del territorio a guidare le scelte economiche e non vice
versa. Approcci diversi, peraltro numerosi nella casistica 
internazionale, finiscono per provocare il fallimento o, 
nella migliore delle ipotesi, l'attenuazione degli effetti 
positivi di piani viziati, all'origine dalla imposta premi
nenza di aspetti teorici non verificati scientificamente «in 
corpore vili». 

Ne scaturisce un secondo obiettivo, che è quello de
l'impostazione della sequenza analisi -progetto-verifica
piano. Detta successione metodica, di uso corrente in am
bito scientifico-sperimentale, applicata ad un contesto in
terdisciplinare quale quello delineato, può tendere ad un 
importante obiettivo formativo generale unificando nel 
metodo i due filoni scienze naturali - scienze umane, la 
cui distinzione oggi impedisce una corretta comprensio
ne (e quindi gestione) della realtà . 

Come scelta di metodo va rimarcata anche quella di 
congiungere scientificamente ed operativamente le acque 
interne con quelle marine della platea continentale. nel
la tradizione scientifica siffatta separazione con una reale 
divisione di campi sulla linea di battiglia, ha portato e 
porta, quando attuata, ad uno snaturamento del concet
to di territorio ad una parcellizzazione di quello del «si
stema acqua», con tutte le relative implicazioni. Va inol
tre messo in risalto l'ulteriore obiettivo di portare a ter
mine un piano la cui gestione non richiesa tecnologie o 
informazioni particolarmente avanzate; ciò è possibile sen
za inficiare la qualità e la significatività della proposta ed 
è opporruno nella cooperazione tra Europa e America La
tina (Paesi sviluppati - Paesi in via di sviluppo). In que
sta direzione, infatti, è possibile instaurare rapporti sen
za un qualsiasi sospetto di sudditanza culturale ed eco
nomica, in quanto si vuole solo contribuire ad innescare 
il processo di avanzamento . 

In particolare riprova di ciò è il programma per la «for
mazione» in quanto vuole assicurare non solo gli strumenti 
tecnici per la gestione, ma soprattutto la base metodolo
gica e culturale e l'elemento «consenso» per garantire nel 
futuro un rulo autonomo di crescita e sviluppo. 

L'azione di ricerca programmata si conclude con la ste
sura del progetto, compresi gli elementi essenziali per il 
trasferimento del piano. La fase di applicazione non ap
partiene a questa iniziativa: si esprime solo l'auspicio che 
l'applicazione possa rappresentare la verifica pragmatica 
delle ipotesi scientificamente formulate . 

Stesura del progetto 

In base ai 18 settori id entificati i relativi gruppi di 
ricerca hanno operato.separatamente per definire il pro
gramma attuativo . Ogni gruppo si è confrontato costan
temente con gli altri a più diretta interferenza, concor
dando tutti gli aspetti di comune interesse . Si è attivato 
pure uno stretto coordinamento tra i grandi settori «ac
que continentali», «suclo», «acque marine», «atmosfera», 
«socio-economico» al fine di garantire l'unicità del pro
gramma. 

Attraverso l'identificazione di una metodica genen
rale di impostazione dei progetti di settore, ogni gruppo 
ha così strutturato ed elaborato il programma di ricerca. 
Quadro generale del programma di settore 

L'attività di ricerca programmata per il triennio di ap
plicazione è stata illustrata sinteticamente, con le neces
sarie indicazioni per la comprensione degli obiettivi e dei 
metodi per conseguirli . 

A) Obiettivi generali 
Sono stati identificati gli scopi fondamentali dell'i

niziativa di settore ed i collegamenti diretti con altre te
matiche. 

B) Obiettivi specifici 
Il campo d'intervento è stato suddiviso in sottosetto

ri, rappresentativi delle diverse linee di ricerca conducenti 
agli obiettivi generali. 

C) Metodologia 
È stata descritta in dettaglio la ricerca da effettuare 

con tutte le necessarie ed opportune indicazioni su «ma
teriali e metodi». 

D) Bisogni 
Sono state identificate le necessità in strutture, appa

recchiature, personale e risorse finanziarie, per l'attività 
programmata. In particolare sono stati valutati: 

l) le disponibilità di infrastrutture messe a disposi
zione del progetto; 

2) le disponibilità di apparecchiature e la relativa po
tenzialità; 

3) l'esigenza di strutture aggiuntive con identifica
zione di servizi comuni a più settori; 

4) l'esigenza di acquisizione di nuove apparecchia
ture e strumentazioni per adeguare la potenzialità dei la
boratori all'impiego programmato . La richiesta di nuove 
apparecchiature è stata corredata di tutti i possibili det
tagli relativi alla casa costruttrice , al tipo e al costo , in 
base a fatture proforma acquiste a Concepci6n; 

5) le necessità qualitative e quantitative di personale 
per poter effettuare il programma. Questa parte è stata 
curata in modo particolare per giungere ad un'analisi 
estremamente dettagliata . 

a) Personale di ricerca: unità, laurea o altro titolo di 73 
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studio, nazionalità, tempo dedicato al progetto. 
b) Personale in formazione : unità, laurea o altro ti

tolo di studio, nazionalità, retribuzione o borsa di stu
dio, tempo dedicato al programma, sede dell'addestra
mento . 

c) Visiting professors, unità, specializzazione, nazio
nalità destinazione. 

d) Esperti consulenti; unità, retribuzione forfetta
na. 

Inoltre è stato tenuto conto dei laureandi che posso
no partecipare al programma, senza comportare un com
penso. 

La gestione del progetto 

Il programma di ricerche è articolato in un triennio 
nel quale ilprimo anno è dedicato ad avviare l'attività pro
grammata, puntando decisamente però all'acquisizione 
delle apparecchiature, 1'avvio dei laboratori, la taratura 
dei metodi e soprattutto la formazione dei tecnici ai vari 
livelli da impegnare nei vari settori . Il secondo anno rap
presenterà il periodo centrale per l'attuazione delle varie 
esperienze programmate; il terzo infine servirà al com
pletamento del programma, alla raccolta dei dati, alla 
completa elaborazione degli stessi ed alla stesura del pia
no. Per la gestione del programma sono stati individuati 
4 organismi: il coordinamento istituzionale, il consiglio 
scientiqco, il comitato tecnico esecutivo ed il comitato tec
nico amministrativo. 
Il coordinamento istituzionale ha la funzione di tenere 

i rapporti con gli organismi istituzionali, nazionali ed in
ternazionali. Si occuperà di tutte le questioni concernen-

1'impostazione e l'attività di progetto e indicherà le li
nee ~enerali delle iniziative di ricerca e gli obiettivi con
nessl. 

Il Consiglio scientifico sarà costituito da 15 membri 
effettivi. 

Le funzioni preminenti sono: 
- fisssare gli obiettivi specifici in connessione con 

quelli genernali individuati dal coordinamento naziona
le; 

- valutare le proposte di ricerca ed i programmi di 
addestramento e formazione, selezionando quelli coerenti 
con gli obiettivi finali; 

- programmare le ricerche ed i programmi di perfe
zionamento e formazione in raccordo con il coordinamen
to tecnico esecutivo; 

- fissare preliminarmente i presupposti di ciascun 
progetto settoriale; 

- coordinare 1'attività di progetto; 
- valutare i risultati ottenuti e fornire informazioni 

sugli stessi. 
Il Comitato Tecnico esecutivo curerà 1'esecuzione dei 

progetti approvati dal Consiglio Scientifico al quale rife
rirà periodicamente sugli stati di avanzamento. Il rappre
sentante di settore presente nel c.T. esecutivo è respon
sabile del coordinamento del gruppo dei ricercatori del-
1'area stessa. 

Il C. T. amministrativo ha la funzione di valutare in 
termini economici la fattibilità delle proposte del Consi
glio Scientifico di coordinare la gestione finanziaria e de
terminare i procedimenti amministrativi. I componenti 
del C.T. amministrativo partecipano a titolo consultivo 
alle riunioni del Consiglio Scientifico su invito dello stesso. 



la cooperazione universitaria / EUROPA
AMERICA LATINA 

L'affermarsi di una nuova 
modalità di rapporto 
di Juan Oscar Usher 
Rettore dell'Università Cattolica Nuestra Senora 
de la Asunci6n di Asunci6n (paraguay) 

Prima della seconda guerra mondiale l'America Lati
na seguiva l'Europa, imitandone i modelli culturali ma 
anche economici, sociali e politici. La seconda guerra mon
diale fece scomparire questo punto di riferimento per i 
latino-americani che puntarono gli occhi verso gli Stati 
Uniti . Questi influenzarono notevolmente i vari continen
ti , tra cui l'America Latina. 

Si è trattato di una influenza non solo di tipo politi
co, economico e sociale, ma estesa anche al campo cultu
rale: le università statunitensi hanno consentito l'accesso 
a numerosi aspiranti ai titoli superiori, e molti studenti 
latino-americani sono emigrati negli Stati Uniti. Ciò ha 
costituito e continua a costituire un grave danno per i Paesi 
latino-americani, in quanto molti di questi emigranti, stu
denti universitari o postuniversitari , trovavano un miglior 
ambiente di lavoro e di ricerca negli Stati Uniti . Con la 
ripresa economica, politica, sociale e culturale, l'Europa 
cominciò di nuovo a far sentire la sua influenza sull ' A
merica Latina, ma anche su altri continenti, come l 'Asia 
e l'Africa. 

Attualmente in America Latina gli intellettuali euro
pei, qualunque sia il loro campo di attività , godono di 
grande prestigio . Allo stesso tempo, i Paesi latino-ame
ricani stanno in qualche modo spezzando il monopolio 
culturale degli Stati Uniti per indirizzare lo sguardo ver
so l'Europa. Si sta dunque verificando una sorta di ritor
no dell' America Latina alle sue origini culturali, politi
che e persino razziali . 

Tuttavia, se finora l'Europa ha guardato all' America 
Latina con un certo paternalismo, possiamo affermare che 
quest'ultima è cosciente di poter dare un proprio contri
buto culturale, e non solo di riceverlo dall'Europa. La coo
perazione tra i nostri continenti - e nel caso specifico 

tra le università europee e latino-americane - avverreb
be quindi tra pari. 

Tutte le circostanze fanno sì che il momento sia par
ticolarmente propizio alla realizzazione dei rapporti 
Europa-America Latina. Esiste adesso un' America Latina 
più matura , più cosciente ed adulta, soprattutto a livello 
culturale. 

La riflessione geoculturale deve imporsi sulla geopo
litica e la cooperazione tra l'America Latina e l'Europa 
deve quindi essere impostata a partire dalla geocultura, 
affinché possa servire alla costruzione di una nuova so
cietà. Nell'ambito di questo schema proponiamo una 
nuova alleanza e la creazione di un nuovo polo culturale 
europeo-latino-americano di cui le università dovranno 
essere protagoniste. Ciò comporta un cambiamento di 
mentalità; sia l'Europa che l'America Latina devono ab
bandonare il miraggio del progresso tecnologico per cer
care un modo nuovo di fare umanesimo e sviluppo par
tendo da alcuni assunti di base che indicherò qui di se
guito. 

Sostituzione della geopolitica con la geocultura: com
prendere la comune radice culturale dei popoli latino
americani ed europei e creare, da questa base, un nuovo 
tipo di alleanza; questa produrrà un beneficio che nasce 
dalla rivoluzione in cui tutti siamo coinvolti e che non 
è tecnologica ma culturale, visto che tocca i modelli di 
comportamento, l'organizzazione sociale, la struttura pro
duttiva e, di conseguenza, riguarda i rapporti interper
sonali . 

Lo svzluppo è questione di uomini (Giovanni Paolo 
II) : è necessario che si realizzi uno scambio di europei e 
latino-americani, i primi per condividere tutte le vicissi
tudini collegate a un progetto, i secondi per sperimenta- 75 



re nuove tecnologie. In tal modo, cooperazione vorrà di
re incontro tra culture che hanno qualcosa da darsi reci
procamente. 

Questo incontro solidale ha vari livelli e modalità: in 
primo luogo è necessario condividere il patrimonio del 
sapere, l'informazione; in secondo luogo è importante e 
imprescindibile condividere la ricerca. In terzo luogo è 
necessario mettere in comune le risorse umane e finan
ziarie. Tutti sappiamo che in America Latina i fondi de
stinati alla ricerca ed alla qualificazione delle risorse umane 
sono limitati per scarsità di bilancio . Pertanto il condivi
dere queste risorse con i nostri alleati avrà un valore in
calcolabile ai fini del recupero dei nostri cervelli o per evi
tarne la fuga. 

Per quanto riguarda le modalità di realizzazione di 
questa cooperazione tra le università latino-americane ed 
europee, si propongono i seguenti aspetti: 

1) L'incontro dell'UDUAL con gli europei potrà co
stituire un punto di partenza per la collaborazione isti
tuzionale e per stabilire contatti precisi. 

2) L'UDUAL ed il Consiglio d'Europa potranno avere 
una funzione di collegamento e promozione dei rappor-
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ti interuniversitari : le università europee che intendono 
avere rapporti con le università latino-americane ricorre
ranno all'UDUAL, definendo i settori, di maggior inte
resse; l'UDUAL, da parte sua, fornirebbe le indicazioni 
necessarie su quelle università che potrebbero realmente 
dare un contributo nel settore richiesto. Allo stesso mo
do, le università latino-americane potranno rivolgersi al 
Consiglio d'Europa con analoghe modalità di intervento . 

3) I due enti, UDUAL e Consiglio d'Europa, potreb
bero anche, ufficialmente e attraverso le rispettive segre
terie ed organismi, cercare e contattare le università dei 
due continenti . 

4) Forse potrebbe essere interessante trovare un nuo
vo tipo di collegamento tra le università, quale ad esem
pio il gemellaggio. La scelta delle università associate o 
consorelle, ovvero la realizzazione di accordi di scambio, 
risponderanno agli interessi di ognuna delle università 
coinvolte. 

Si sono presentate solo alcune tracce per discutere della 
possibilità di cooperazione reciproca tra America Latina 
ed Europa. Il successivo dialogo potrà servire per appro
fondire questi aspetti e individuarne altri . 
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la cooperazione universitaria / EUROPA
AMERICA LATINA 

Dall' ottica del Brasile 
di Rodolfo Joaquim Pinto da Luz 
Rettore dell'Universidad Federai de Santa Catarina di Florianopolis (Brastle) 

L'America Latina, che trae in larga parte le sue origi
ni culturali dalla penisola iberica, racchiude oggi grandi 
diversità. Sebbene le somiglianze linguistiche abbiano fa
cilitato la comunicazione tra i suoi abitanti costituendo 
un importante fattore di avvicinamento, altri fattori di 
tipo politico hanno invece contribuito a creare numerose 
differenze sociali, culturali, tecnologiche, economiche e 
politiche, che si riflettono nel campo scientifico . 

In tali circostanze risulta molto difficile fare un'ana
lisi completa e obiettiva delle relazioni scientifiche tra Eu
ropa ed America Latina. Conviene piuttosto inquadrare 
la situazione dal punto di vista brasiliano privilegiando 
l'ambiente universitario, nel quale si svolge la quasi to
talità del lavoro scientifico. I processi di democratizzazione 
e soprattutto le grandi difficoltà collegate al debito este
ro hanno favorito una notevole convergenza politica; si 
rendono cosÌ possibili azioni congiunte di integrazione 
nel campo scientifico. 

Una prima considerazione per quanto concerne gli 
scambi con i Paesi europei, riguarda l'inefficacia delle 
azioni governative nell' impostazione delle politiche di 
cooperazione scientifica. Alla base dei rapporti scientifi
ci più proficui ci sono i rapporti personali tra organizza
tori della ricerca formati all' estero ed orientatori. 

È necessario dare continuità al processo di formazio
ne delle risorse umane; a tal fine occorre mantenere i col
legamenti tra i borsisti latino-americani e le istituzioni 
europee presso cui è stata realizzata la formazione postu
niversitaria. Ciò che preoccupa maggiormente è la diffi
coltà, per i paesi dell' America Latina, di disporre di fon
di in moneta forte; i deficit nella bilancia dei pagamenti 
possono portare ad una drastica interruzione dei program
mi di formazione postuniversitaria. 

È inoltre necessario passare attraverso stadi maggior
mente istituzionalizzati di cooperazione scientifica tra 
latino-americani ed europei. D'altronde, la crescente in
terdipendenza tra i vari paesi, nonché motivi di ordine 
culturale, tecnologico , economico e politico rafforzano 
questa necessità. Gli scambi di informazione del mondo 
moderno devono servire a intensificare e perfezionare i 
rapporti già esistenti, partendo dai vincoli culturali - nati 
a seguito dei processi di colonizzazione e di emigrazione 
- e dalle conseguenti affinità sociali, culturali e tecno
logiche. 

È necessario ricercare strategie più efficaci che riduca
no i rischi di insuccesso della cooperazione scientifica, ed 
individuare gruppi di livello più elevato cui affidare in 
prima istanza la cooperazione scientifica ai fini del suc
cessivo trasferimento delle conoscenze assimilate a grup
pi meno avanzati. Tali trasferimenti, realizzati tramite isti
tuzioni nazionali o regionali, favoriranno una certa ridu
zione degli investimenti . 

È indispensabile adattare le conoscenze ai condizio
namenti locali, prima di procedere alla loro applicazio
ne. Questo non vuoi dire costruire procedimenti eccessi
vamente burocratizzati. Dato che l'attività scientifica è 
essenzialmente creativa ed individualizzata, è necessario 
che le politiche governative siano orientate più che im
positive, nel senso che dovranno facilitare e non intral
ciare le iniziative dei gruppi di ricerca . I condizionamen
ti politici devono inoltre essere ridotti al minimo. 

Per incrementare l'interscambio scientifico tra Euro
pa ed America Latina, si potrebbe facilitare l'utilizzazio
ne della bibliografia specializzata esistente nei Paesi eu
ropei. Questa costituisce un ottimo strumento di identi
ficazione delle competenze scientifiche necessarie per la 77 



strutturazione di programmi di formazione delle risorse 
umane a livello postuniversitario. 

Per quanto riguarda la situazione economica dell' A
merica Latina, in molti casi, l'uscita di capitali ha supe
rato le entrate, accentuando le difficoltà finanziarie. 

Il Brasile sta compiendo un grande sforzo per aumen
tare le risorse destinate all'istruzione e allo sviluppo scien
tifico, ed è auspicabile che tale sforzo sia appoggiato dal
le nazioni europee industrializzate. Si cerca di passare da 
un reddito medio di 2.000 dollari annuali pro capite ai 
3.500 dollari nell'arco di dieci anni. Per raggiungere que
sti obiettivi l'università brasiliana, che conta ormai più 
di mezzo secolo, dovrà svolgere un ruolo più incisivo tanto 
nell' insegnamento come nella ricerca. 

Tecnologie quali l'informatica e la biotecnologia co
stituiscono delle priorità nel processo dello sviluppo scien
tifico brasiliano. La bassa qualità di vita della popolazio
ne e l'intensificarsi della recessione e della disoccupazio
ne sono indicatori fondamentali, che occorre tener pre-
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sente nella definizione dei programmi di sviluppo e nel
l'utilizzazione delle risorse disponibili. 

Si rende dunque necessario fissare quegli elementi es
senziali che consentino di aumentare le possibilità di suc
cesso della cooperazione scientifica con l'Europa: l'utiliz
zo di risorse in divisa per il finanziamento delle spese di 
gestione e per il pagamento dei professori provenienti da 
altri paesi; la previsione di costi di riparazione e di manu
tenzione delle attrezzature importate; l'addestramento di 
tecnici locali all'uso delle attrezzature importate; uno staff 
locale in permanente contatto con gli specialisti esteri; una 
infrastruttura locale di sostegno ai tecnici esteri; la valuta
zione sistematica delle attività svolte, per una rapida in
dividuazione degli errori e delle soluzioni più appropriate. 

Bisogna ricercare sistemi più perfezionati per raffor
zare i vincoli di amicizia e solidarietà che abbiamo eredi
tato dai nostri comuni antenati e sottolineare i reciproci 
interessi che ci uniscono per eliminare le differenze che 
ci separano. 



~ l'angolo delle ricerche 

L'informazione universitaria della CEE 
di Giovanni Finocchietti 

Il ruolo degli organismi internazio
nali e della Commissione delle Comu
nità Europee nel campo dell' istruzio
ne superiore è notevolmente cresciuto 
negli ultimi tempi; i Programmi Co
muni di Studio, e oggi i Programmi 
COMETI ed ERASMUS della CEE ne 
costituiscono l'esempio più significa
tivo. 

Uno dei maggiori problemi evi
denziati nella fase di avvio di tali pro
grammi è, paradossalmente, il proble
ma di farne conoscere la stessa esisten
za ai destinatari, cioè le università, le 
comunità accademiche, gli studenti. 

Si è evidenziato dunque un pro
blema di informazione; più precisa
mente, si è evidenziato il problema di 
far arrivare in tempo utile un' informa
zione adeguata agli effettivi destina
tari. 

Per analizzare la situazione esisten
te in generale nei vari Paesi comuni
tari e individuare le misure più idonee 
per affrontare i problemi esistenti, la 
Commissione delle Comunità Europee 
ha promosso una ricerca su «La strate
gia dell'informazione nelle Comuni
tà Europee». La ricerca è stata coordi
nata da Liaison Committee delle Con
ferenze dei Rettori dei Paesi comuni
tari, e realizzata da un gruppo di la
voro di operatori dell' informazione 

universitaria e testimoni privilegiati del 
settore. Nella fase finale, insieme ad 
altri, anche l'Istituto per la Coopera
zione Universitaria di Roma è stato 
chiamato a fornire un contributo pro
positivo al gruppo di lavoro . 

L'indagine è stata svolta nel corso 
del 1987 e si è conclusa con la reda
zione di un rapporto finale, presenta
to alla Commissione ai primi di no
vembre. I risultati della ricerca hanno 
avuto una prima occasione di pubbli
cizzazione in occasione del Seminario 
«La dimensione europea dell'informa
zione universitaria» che Universitas ha 
organizzato nel mese di novembe a Vi
terbo (vedi Il trimestre di questo nu
mero della rivista) . 

Le conclusioni della ricerca indivi
duano quale problema più rilevante 
della circolazione dell' informazione tra 
gli uffici comunitari, gli organismi na
zionali universitari e le singole istitu
zioni non tanto la carenza, quanto la 
dispersione dell' informazione, che 
non viene canalizzata nelle vie più ade
guate elo non viene indirizzata ai de
stinatari più idonei. 

La responsabilità di questa situa
zione sta, in primo luogo, negli Uffici 
comunitari stessi: ne è un indicatore 
inequivocabile l'incredibile fatto che 
nessuno degli Uffici interpellati a Bru-

xelles ha ritenuto di dover rispondere 
ad un questionario inviato su richie
sta dalla Commissione stessa! 

Per quanto riguarda invece la situa
zione nei singoli Paesi comunitari, le 
conclusioni si differenziano opportu
namente in relazione a situazioni dif
ferenti tra loro per sistema universita
rio, strutture e tradizioni accademiche. 
Una delle principali differenze è indi
cata nell' amministrazione stessa del
l'Università. 

L'autonomia universitaria viene 
garantita in modi profondamente di
versi: le università dei paesi centrali 
della Comunità (il «Nord») privilegia
no i rapporti privati con l'esterno per 
rendersi più indipendenti dal finanzia
mento governativo, mentre in altri 
paesi (soprattutto nel «Sud» della Co
munità) l'autonomia è perseguita per 
mezzo delle strutture accademiche tra
dizionali . 

Ciò determina l'esistenza, nel pri
mo caso, di un gran numero di uffici 
particolari, per le relazioni internazio
nali, per le relazioni con l'industria, 
l'informazione e le pubbliche relazio
ni, il collegamento con la Commissio
ne delle Comunità Europee, etc. , che 
costituiscono il naturale referente di 
una informazione su argomenti mol
to specifici. Nelle altre istituzioni, tan- 79 



ta strutturazione di rapporti con 1'e
sterno non esiste, e spesso sono diret
tamente la segreteria del rettore o gli 
uffici del rettorato a occuparsi di tutti 
i problemi, informazione compresa, 
con il risultato, a volte, di non riusci
re a far fronte a tutti gli impegni in 
tempo e in modo adeguato. 

E in parte questa la situazione in 
Italia, paese un po ' a cavallo tra il 
Nord e il Sud della CEE; non è solo 
1'assenza di recettori specifici a ritar
dare e, in taluni casi, disperdere l'in
formazione . Esiste talvolta anche un 
problema più generale, per cui una 
inadeguata circolazione dell' informa
zione è la conseguenza, tra le altre co
se, di una «tensione» internazionale in
sufficiente che porta ad una scarsa do
manda di informazione, la quale, a 
sua volta, consolida la tendenza ad una 
d~tribuz~ne «non m~a~». 

Le strutture della Conferenza dei 
Rettori e del Ministero della pubblica 
istruzione - peraltro con compiti isti
tuzionali diversi fra loro - non sono 
adeguate a far fronte, con i mezzi at
tuali, al compito di diffondere e rac
coglier~ un' informazione che cresce 
continuamente, anche se i rapporti 
personali tra i responsabili possono, al
meno in parte, ovviare all' insufficien
za delle strutture . 

Lo scenario dei mass media, infi
ne , pur registrando una significativa 
espansione dell' informazione sull'uni
versità (vedi Il Trimestre di questo nu-

mero) vede privilegiare i grandi temi 
politico-istituzionali o l'informazione 
spicciola su temi molto circoscritti . 

Le conclusioni della ricerca, pub
blicate qui di seguito, danno molte 
preziose indicazioni di metodo e di 
contenuto; per quanto riguarda più di
rettamente l'Italia , si possono sugge
rire alcuni obiettivi più specifici , legati 
alla situazione nel nostro Paese . 

È fondamentale in primo luogo la 
costituzione di un Ufficio per gli M 
fari Internazionali nel nuovo Ministe
ro per l'università e la ricerca scienti
fica . Tra i compiti del nuovo ufficio 
circa l'informazione, potrebbero esse
re attivati i seguenti servizi : 
- servizio statistico sulla mobilità ac
cademica, da e per l'estero, (docenti, 
ricercatori, studenti) con poteri di rea
lizzazione di indagini specifiche; 
- servizio guide e pubblicazioni, da 
destinare a livelli diversificati di uten
ze italiane e straniere, sul sistema uni
versitario italiano; 
- servizio notiziario - in più lingue 
- destinato all'aggiornamento tem-
pestivo della comunità internazionale 
sull' evoluzione del sistema universita
rio italiano; 
- sportello informativo, aperto al 
pubblico, dotato di documentalisti 
specializzati ; 
- funzione di interfaccia con gli uffici 
delle organizzazioni internazionali che 
si occupano di questioni universitarie; 
- organizzazione di programmi di vi-
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si te e soggiorno per accademici e fun
zionari esteri. 

Poiché manca nel nostro Paese un 
centro di raccolta, classificazione e 
conservazione di bollettini di infor
mazione, periodici, annuari, guide in
formative, etc . sul sistema universita
rio e le singole università, la Confe
renza Permanente dei Rettori delle 
Università Italiane potrebbe curarne 
la creazione . 

La documentazione di un tale cen
tro costituisce una fonte di informa
zione preziosa, e potrebbe diventare 
patrimonio di una banca dati di sup
porto per il Ministero, gli organi di 
informazione, il pubblico. 

Nelle università che ne sono an
cora sprovviste, dovrebbe essere costi
tuito un Ufficio per le relazioni in
ternazionali che sia fonte e terminale 
dei flussi di informazione sia con gli 
uffici comunitari che con gli altri am
bienti internazionali . 

Un altro terminale di questi flus
si deve diventare, nel nostro Paese, 
la rete dei centri di orientamento uni
versitario . L'importanza di tale rete 
per la diffusione capillare dell' infor
mazione sui programmi internazionali 
di mobilità e aiuto all' istruzione è 
fondamentale ; la potenzialità di que
sta rete è in parte sottovalutata. An
che le potenzialità di diffusione del
l'informazione attraverso gli enti per 
il diritto allo studio universitario do
vrebbero essere studiate meglio. 



Le conclusioni del rapporto finale 

I canali di informazione 

I risultati della ricerca mostrano 
l'assenza di un unico canale attraver
so il quale l'informazione centralizza
ta viene diffusa ai singoli paesi. I ca
nali esistenti non sono considerati af
fidabili, e si ritiene inoltre che siano 
in soprannumero. In alcuni paesi si so
no sviluppati canali che soddisfano la 
necessità di informazione delle univer
sità, ma nessuno di essi è considerato 
pienamente affidabile. Nonostante or
ganismi quali la Conferenza dei Ret
tori in Danimarca, il NUFFIC nei Paesi 
Bassi, il Consiglio Nazionale della 
Scienza e della Tecnica in Irlanda, la 
Conferenza dei Rettori in Italia e nel
la Repubblica Federale Tedesca costi
tuiscano altrettante fonti primarie di 
informazione , le università utilizzano 
anche altri canali per ottenere maggiori 
informazioni . U;n ruolo importante co
me canale di informazione secondario 
è svolto dagli Uffici della CEE per l'in
formazione dislocati nei vari paesi . 

La varietà dei canali informativi è 
causa di incertezza; la maggior parte 
delle università riceve informazioni da 
molteplici canali (spesso in ritardo), 
mentre altre, al contrario, non ricevo
no nulla . 

La conclusione di queste osserva
zioni è che l'informazione deve essere 
concentrata e mirata, come è emerso 
dalle risposte al questionario del grup
po di lavoro arrivate dal Regno Unito . 
Uno dei suggerimenti avanzati da più 
parti è inoltre la realizzazione di un 
bollettino centralizzato, sia su base na
zionale che per tutta la Comunità, che 
potrebbe risolvere sia il problema dei 
molti e diversi canali d'informazione, 
che il problema primario di trasforma
re una semplice mole di carta in vera 
informazione, attraverso una fonte 
unica, caratterizzata da un'impostazio
ne giornalistica e professionale, conte
nente sommari, abstract, inchieste e 
stampata con regolarità. 

Le risposte fornite dall'Irlanda ar
rivano alle medesime conclusioni, os
servando inoltre che i contatti perso
nali sono importanti al fine di miglio
rare il flusso di informazioni. 

Dall'Italia si propone la costituzio
ne di punti di coordinamento nazio
nali volti al miglioramento della situa-

zione attuale ma, contemporaneamen
te (e a prova della confusione genera
ta dai diversi canali di informazione 
CEE), altri propongono di spedire tut
to il materiale di informazione diret
tamente alle università. 

I Paesi Bassi e la Repubblica Fede
rale Tedesca sottolineano la necessità 
di diffondere l'informazione prima 
che si arrivi a prendere qualsiasi deci
sione. Entrambi i Paesi inoltre insisto
no sulla necessità di punti di coordi
namento interni per assicurare la dif
fusione dell' informazione effettiva
mente ricevuta. 

Analizzando nel complesso le pro
poste suggerite, si vede che la soluzio
ne al problema della canalizzazione 
dell' informazione non sta nella crea
zione di un altro canale di comunica
zione, ma in un'opera volta a concen
trare e a finalizzare l'informazione esi
stente, assicurandone l'affidabtlità e la 
necessità. 

Un altro punto sostenuto continua
mente è l'importanza dei contatti e del 
collegamento personale . Non sono 
molti, ad esempio, gli atenei che han
no ricevuto visite di funzionari ed 
esperti della CEE, ma quasi tutti le 
considerano con favore. Molte risposte 
al questionario sottolineano l'impor
tanza di avere di fronte una persona, 
per poter discutere direttamente que
stioni importanti, etc . Dalle risposte 
emerge chiaramente che le università 
che hanno funzionari di collegamen
to con la Commissione delle Comuni
tà Europee o altre forme di contatto re
golari, valutano il flusso di informa
zioni di gran lunga più positivamente 
delle altre. 

Il flusso di informazioni all' inter
no dell'università funziona inoltre 
molto meglio nel caso in cui ne siano 
responsabili persone «identificabili»: 
gli atenei con uffici centralizzati per la 
diffusione dell ' informazione non han
no bisogno che l'informazione - sia 
generale che specifica, ordinaria od ur
gente - venga inviata ad un gran nu
mero di dipartimenti o uffici amini
strativi . Le università sprovviste di que
sti uffici citano invece un notevole nu
mero di persone come destinatari di 
informazioni, anche di quelle urgenti . 

I Paesi Bassi e l'Italia sono consa
pevoli di questa situazione ed eviden-

ziano quindi la necessità di canali cen
tralizzati all'interno delle università . 
Un ateneo francese, da parte sua, ha 
argutamente auspicato l'istituzione di 
un «Signor CEE». Gli altri paesi non 
sono così espliciti nelle loro risposte, 
ma tutti sono consapevoli dell'impor
tanza di una diffusione efficace all'in
terno degli istituti. 

A livello nazionale i contatti per
sonali sono altrettanto importanti. In 
un Paese piccolo quale la Danimarca, 
si fa capo per l'informazione alla Con
ferenza dei Rettori perché esistono rap
porti diretti a livello personale. Anche 
in una nazione estesa come !'Italia, i 
legami tradizionalmente forti delle 
università con la Conferenza dei Ret-

. tori si basano su contatti personali: co
noscere la persona facilita grandemen
te la richiesta di informazioni. 

In conclusione, la situazione idea
le sembrerebbe essere una diffusione 
regolare dell'informazione per mezzo 
di un unico canale nazionale identifi
cabtle; le università possono poi inte
grare l'informazione come desiderano 
attingendo ad altre fonti . 

L'informazione sui programmi pro
mossi dalla CEE 

L'esigenza di dare un target all' in
formazione è anche il punto centrale 
del dibattito sul miglior modo di ca
nalizzare l'informazione relativa ai vari 
programmi , anche se appare necessa
rio operare una distinzione tra pro
grammi del settore istruzione e pro
grammi del settore ricerca. I Program
mi ERASMUS e COMETT, ad esem
pio, avranno entrambi un andamento 
ciclico, e l'informazione dovrà essere 
convogliata ad una vasta utenza. Ciò 
sarà possibile a condizione che l'infor
mazione venga diramata rapidamen
te e accompagnata da tutta la docu
mentazione necessaria (moduli di iscri
zione, descrizione delle procedure , 
etc.) . Anche in questo caso i contatti 
personali sono della massima impor
tanza . In un Programma come ERA
SMUS, il «volto umano» è necessario 
per suscitare interesse. Uno dei modi 
per umanizzare l'informazione su 
ERASMUS è l'uso del mezzo televisi
vo, che dà all'informazione un volto 
ed una voce, rendendola reale ed in 
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teressante. Il Programma ERASMUS 
potrà funzionare solo con il contribu
to dei contatti personali; è a questo li
vello ch~ si instaura infatti la coopera
zione sJi programmi di studio, ed è da 
questo che nasce quindi la mobilità 
degli studenti e del personale. Nessun 
organismo comunitario o nazionale è 
in grado di creare una rete efficace di 
comunicazione senza una vasta base di 
contatti personali. 

Lo stesso potrebbe dirsi per CO
METI, malgrado ciò non emerga al
trettanto chiaramente dalla rilevazio
ne. I gruppi destinatari di COMETI 
sono di tipo diverso, ciononostante i 
contatti personali formano la base sulla 
quale costruire la cooperazione . 

I programmi del Settore Ricerca, 
d'altra parte, si rivolgono invece a 
gruppi molto ristretti in confronto ai 
programmi del settore istruzione. L'in
formazione sui programmi del settore 
ricerca dovrebbe essere veicolata trami
te organismi nazionali e / o universita
ri ben inseriti nelle aree di ricerca. L'in
formazione su questi programmi de
ve seguire itinerari diversi da quelli dei 
programmi del settore istruzione, an
che per il fatto che decisioni improv
vise, prese nell'uno o nell'altro ambi
to, richiedono reazioni immediate e 
ciò è facilitato da strutture di comuni
cazione a collegamento diretto. 

Molto criticato è il fatto che oggi 
quasi mai i programmi del Settore Ri
cerca sono oggetto di discussione tra i 
ricercatori prima della decisione da 
parte della Commissione. L'informa
zione trasmessa attraverso i consigli na-

zionali di ricerca potrebbe giungere in
vece ai gruppi interessati in tempo uti
le, sia per reclutare candidati poten
ziali, che per discutere le proposte del
le decisioni. 

Le scadenze 

La distinzione tra programmi del 
Settore Istruzione e programmi del 
Settore Ricerca ha una sua importan
za anche in questo contesto . I pro
grammi del settore istruzione raggiun
geranno alla fine un livello in cui la ci
clicità eliminerà automaticamente le 
incertezze relative alle scadenze. 

I programmi del Settore Ricerca, 
invece, sono soggetti alle decisioni im
provvise e alla prassi «impenetrabile» 
della Commissione . Il Liaison Com
mittee potrebbe essere il canale tramite 
il quale si stabilisce un contatto tem
pestivo con i consigli nazionali di ri
cerca non appena le proposte vengo
no avanzate, in modo da assicurare la 
possibilità di discutere e sollevare in
teresse. Il problema delle scadenze po
trebbe allora diventare di poca impor
tanza. 

Bollettini ed altre pubblicazioni 
della CEE 

Le pubblicazioni curate dalla CEE 
(Delta, Nouvelles Universitaires, Eu
ropéennes) non hanno alcun valore in 
quanto fonti di informazione . In pri
mo luogo non escono regolarmente e, 
secondariamente, non affrontano i 
«grandi temi», limitandosi a trattare 

attività marginali. Queste le conside
razioni più di frequente esposte nelle 
risposte al questionario ; con grande 
frequenza viene evidenziata, paralle
lamente, l'esigenza che l'informazio
ne sia regolare e gestita professional
mente; le caratteristiche che essa do
vrebbe avere sono state indicate come 
le «quattro erre»: regular, reliable, re
levant, rapid (regolare, attendibile, 
pertinente, rapida) . 

Un unico bollettino CEE generale 
è la soluzione proposta più frequen
temente. Si vive in questo modo an
che l'incertezza avvertita da molte uni
versità, che non hanno modo di appu
rare se ricevano tutta l'informazione 
necessaria o no . La Comunità dovreb
be unificare i propri sforzi convoglian
doli in una sola pubblicazione di in
formazione che si occupi sia dei pro
grammi del Settore Istruzione che di 
quelli del Settore Ricerca. Questa pub
blicazione potrebbe essere stampata in 
collaborazione con il Liaison Commit
tee ed inviata a tutti gli istituti di istru
zione superiore della Comunità illu
strando anche i futuri programmi del 
Settore Ricerca. 

Sarebbe opportuno realizzare uno 
studio di fattibilità per un bollettino 
universitario distribuito a tutti gli ac
cademici nella Comunità, operando 
una analisi costi/ benefici in confron
to al materiale CEE oggi esistente . 

Alcune raccomandazioni 

Manca una parte importante di 
questa ricerca: le risposte al questiona
rio da parte degli Uffici della Commis
sione. Purtroppo non è possibile com
mentare in questa sede il flusso di in
formazione visto dalla fonte di origi
ne , le intenzioni alla base di partico
lari procedure di distribuzione, etc . Il 
gruppo di lavoro auspica che la pub
blicazione di questo Rapporto favori
sca un esame più accurato della pro
pria politica dell' informazione da par
te della Commissione. 
1) Una delle conclusioni più evidenti 
è la necessità di raggiungere un pub
blico più vasto e di produrre un' infor
mazione più mirata. Sulla base delle 
conclusioni, si raccomanda vivamente 
di integrare le risorse esistenti nell'am
bito di un'informazione di vasta por
tata, e di creare un bollettino menstle 
su tutti iprogrammi della CEE, da di
stribuire a tutte le università e allo staff 
accademico nella Comunità . Le con-



elusioni mostrano che nessuno fa uso 
dei bollettini CEE attuali, e al tempo 
stesso tutti richiedono un' informazio
ne regolare, attendibile, pertinente e 
rapida. 
2) I contatti personali sono stati più 
volte menzionati; i Paesi meridionali 
della Comunità, inoltre, non avrebbe
ro la possibilità di integrarsi nel flusso 
generale di informazione traendone 
beneficio, senza propri contatti a livel
lo personale. La soluzione ai proble
mi dell' informazione non si identifi
ca pertanto con l'istituzione di nuovi 
canali, ma sta in un' azione di suppor
to dei canali esistenti . Un unico bol
lettino mensile di informazione è in
dicato come il principale strumento di 
tale supporto . 

I problemi non possono essere ri
solti da Bruxelles inviando missioni nei 
vari Paesi, e neppure istituendo uffici 
informazioni in ciascuno Stato mem
bro. Per quanto vasta o specifica sia 
l'informazione, è possibile combinar
la con una politica di supporto a orga
nismi nazionali. 

Il Liaison Committee è il canale da 
utilizzare per entrare in contatto con 
le Conferenze dei Rettori nei paesi in 
cui non vi siano organismi nazionali 

identificati, allo scopo di creare linee 
nazionali di supporto. Il Liaison Com
mittee può prestare aiuto fornendo in
dirizzari ed estendendo i propri servi
zi ad organismi nazionali ?iversi dalle 
Conferenze dei Rettori. E necessario 
però disporre di una o più persone da 
contattare nei singoli Paesi - perso
ne che possano fornire aiuto ed infor
mazioni nella lingua locale, e che sap
piano in che modo vada trattata l'in
formazione all' interno dei singoli pae
si. Queste persone potrebbero essere 
membri della Commissione con una 
specializzazione ad hoc distaccati pres
so gli organismi nazionali individuati 
come canali primari di informazione. 
Essi potrebbero essere - ma non ne
cessariamente - persone nominate 
dagli organismi nazionali come ag
giunti del Liaison Committee. Gli or
ganismi nazionali di ciascun Paese do
vrebbero cooperare sia individuando il 
target più adeguato, sia nominando 
una persona con mansioni di funzio
nario per l'informazione. 

Nei paesi caratterizzati dall' assen
za di organismi nazionali forti, è ne
cessaria un' iniziativa di sostegno per 
creare queste funzioni. Una forma va
lida di aiuto può essere trovata nei 

«brevi soggiorni di studio», utilizzati 
per stabilire nuovi contatti. Si racco
manda .quindi vivamente che i brevi 
soggiorni di studio non siano limitati 
ai programmi del Settore Istruzione, 
ma che possano essere usati per sup
portare attività nazionali di informa
ZlOne. 
3) Dal momento che i contatti perso
nali rivestono grande importanza per la 
diffusione dell' informazione, tutti i 
Paesi della CEE necessitano di sostegno 
per istiruire punti nazionali di contatto. 

Ogni università trarrebbe inoltre 
beneficio dalla presenza di una perso
na o di un ufficio incaricato di racco
gliere e diffondere l'informazione . Si 
raccomanda pertanto alla Commissio
ne di utilizzare i contatti personali pre
senti nei singoli atenei , chiedendo che 
vengano creati lì dove ancora manca
no. I contatti personali identificabili, 
ruttavia, non devono essere presenti 
soltanto a livello di università o di pae
se. Alla stessa Commissione si racco
manda di identificare persone incan·
cate del contatto p er attività di infor
mazione, facilitando in tal modo il 
contatto diretto ed assicurando il feed
back da parte degli atenei e degli or
ganismi nazionali. 

Una rete di collegamento tra atenei d'Europa 

Le venti università appartenenti al Gruppo di Coim
bra (Galway, Trinity College di Dublino, Edimburgo, Ox
ford, Aarhus, Leida, Caen, Poitiers, Leuven, Louvain-la
Neuve, Gottinga, Wiirzburg, HeidelbeÌ:g , Coimbra, Sa
lamanca, Granada, Pavia, Bologna, Siena, Tessalonica) 
hanno recentemente approvato, a Pavia, la costituzione 
di una rete integrata di collegamenti fra università euro
pee. Vengono avviati, in questo modo, rapporti di colla
borazione reciproci, a livello culturale e accademico, fa
cilitando lo scambio di informazioni attraverso l'uso di 
canali privilegiati. 

Teso a favorire gli scambi di docenti e la mobilità fra 
universitari, il Gruppo ha assunto un' immagine più de
finita e articolata all' interno della Comunità Europea, con 
l'attribuzione di compiti specifici e particolari iniziative 
in seno al programma ERASMUS. Verranno offerti gra-

tuitamente, e formalmente riconosciuti, gli srudi effet
tuati presso gli atenei consociati e al tempo stesso saran
no potenziati e intensificati i programmi di cooperazio
ne bilaterali e plurilaterali tra facoltà, dipartimenti e isti
tuti universitari aderenti al network. 

Favorire la mobilità degli studenti nei settori cui risul
ta difficile aderire,~promuovere progetti di ricerca comu
ni, stabilire rapporni con le minoranze linguistiche, incre
mentare attività supplementari di vario genere, saranno gli 
aspetti di vita universitaria cui il Gruppo di Coimbra si ri
volgerà con maggiore cura. Né manca l'attenzione per i 
problemi riguardanti gli studenti provenienti da paesi non 
europei. Coloro, infatti, che studiano presso un'universi
tà appartenente al network, potranno usufruire di migliori 
opportunità e venire più profondamente in contatto con 
le peculiarità e gli aspetti propri della cultura europea. 
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ERASMUS: l'informazione in Italia 
di Sabina Addamiano 

Nell' ambito delle iniziative volte a far conoscere nel 
nostro Paese il Programma ERASMUS della Comunità Eu
ropea (di cui Universitas ha dato ripetutamente e diffu
samente notizia), l'Università della Tuscia è stata incari
cata dal Ministero della pubblica isttuzione di organiz
zare un convegno interregionale per le università dell'I
talia centrale . 

È stato questo il terzo convegno italiano per diffon
dere l'informazione su ERASMUS, dopo quelli di Bre
scia e Bari, che coprivano rispettivamente Italia setten
trionale e Italia meridionale. L'Università della Tuscia ha 
ospitato, in questa occasione, un pubblico composto da 
molti studenti, oltre che da docenti ed esperti provenienti 
anche da altri atenei ed organizzazioni . 

La giornata di studio è iniziata con il saluto del Ret
tore, prof. Gian Tommaso Scarascia Mugnozza, al quale 
ha fatto seguito il dotto Amedeo Lauria del Ministero della 
pubblica isttuzione . Il suo intervento ha messo in luce 
i particolari problemi del nostro Paese nel partecipare a 
questo tipo di programmi comunitari. A questo proposi
to, basti citare un dato: la partecipazione dell'Italia al Pro
gramma ERASMUS è percentualmente inferiore a quella 
di Spagna e Portogallo, gli ultimi due Paesi entrati a far 
parte della Comunità Europea. Ciò è dovuto, ha ricorda
to Lauria, a diversi fattori : scarsità delle domande di par
tecipazione ad ERASMUS presentate direttamente dal no
stro Paese; mancanza di una cultura giuridica europea dif
fusa ed approfondita; tendenza a stipulare convenzioni 
di ricerca, da parte delle università italiane, tra loro o con 
università dell' America del Nord, specie in settori tecno
logicamente o scientificamente avanzati, a scapito delle 
convenzioni intraeuropee; scarsa conoscenza delle lingue 
da parte degli studenti; problemi legati al riconoscimen-

to di esami e titoli da parte della legislazione italiana. 
Il prof. Pietro Bucci, dell'Università della Calabria, 

ha poi illustrato alcuni problemi amministrativi e logi
stici legati ad esempio all'European Credit Transfer Sy
stem, il sistema di riconoscimento dei crediti accademici 
che ci si sforza di istituire tra le università europee. Ha 
poi citato, come ulteriore esempio di problema didattico
organizzativo, la semestralizzazione dei corsi all'interno 
delle università, condizione forse necessaria per permet
tere agli studenti una mobilità all' interno dei diversi Stati 
europei che si traduca poi in una vera integrazione del 
soggiorno di studio all' estero nel proprio curriculum di 
studi . 

È stata poi la volta della dott.ssa Maria Teresa Trus
so, dell'ERASMUS Bureau di Bruxelles. Il suo interven
to ha illustrato gli aspetti più strettamente tecnici del Pro
gramma ERASMUS: le quattro azioni previste e i vari tem
pi di attuazione , la modulistica da compilare per la ri
chiesta di sovvenzioni, alcuni dati economici . 

Dopo l'intervento del prof. ].1. Gotor Lopez dell'U
niversità della Tuscia, si è aperto un vivace dibattito che 
ha coinvolto larga parte del pubblico di docenti e studenti 
su alcuni aspetti collaterali - ma non per questo meno 
importanti - del Programma ERASMUS: il problema di 
una legge quadro sul diritto allo studio, la necessità di 
sostenere la didattica come compito fondamentale e isti
tuzionale dell'università, l'opportunità di definire setto
ri disciplinari in cui l'applicazione di ERASMUS sia prio
ritaria (a questo proposito, si è citato un dato forse sor
prendente per molti : finora , la maggior parte delle richie
ste di finanziamento nell'ambito di ERASMUS è stata fat
ta per discipline linguistiche, letterarie ed economiche). 
Su questi argomenti sono intervenuti tra gli altri Sofia Cor-



radi e Biancamaria Tedeschini Lalli, docenti all'Università 
«La Sapienza» di Roma; Lorenzo Revojera della Fondazio
ne Rui (che con il suo Centro di Informazione sulla Mpbili
tà e le Equivalenze Accademiche, il CIMEA, è impegnata 
a fornire materiale informativo sul Programma ERASMUS). 

L'intervento conclusivo del Rettore dell'Università del
la Tuscia ha ricordato a tutti - ma soprattutto agli stu-

I ftnanziamenti ERASMUS nel 1987 

Il programma ERASMUS ha permesso nel 1987 - primo anno del · 
la sua esistenza - il finanziamento di 398 programmi di cooperazione 
interuniversitaria (che coinvolgono più di 850 istituzioni di istruzione 
superiore) e 1138 soggiorni di studio, utilizzando tutto il budget di
sponibile di 11,2 milioni di ECU. 

Questi risultati sono stati comunicati alla Commissione dal Vice Pre
sidente Manuel Marin, responsabile degli Affari sociali, del Lavoro e 
della Istruzione, nel momento in cui la seconda tranche dei contributi 
finanziari per l'anno accademico 1987-88 viene a completare la prima, 
resa pubblica nell'ottobre 1987. 

Questa seconda tranche copre : 

denti, rappresentati tra l'altro da numerosi loro colleghi 
eletti nei consigli di amministrazione di diverse universi
tà italiane - che la scadenza del 1992 , l'anno che vedrà 
l'apertura del libero mercato in Europa, è molto, molto 
vicina; spetta dunque a ciascuno prepararsi ad affrontare 
questo avvenimento nel modo migliore, «attrezzandosi» 
a pensare, lavorare, studiare europeo. 

belghe, spagnole, greche, italiane, ponoghesi e olandesi. C'è stato inoltre 
un incremento nei programmi riguardanti l'architettura, la formazio
ne dei docenti, le lettere, la matematica e la medicina. 

Per l'anno accademico 1988-89, il budget di ERASMUS sarà tripli
cato rispetto a quello del 1987-88. 

La lista dei PIC selezionati per questa seconda rata di contributi fi
nanziari può essere richiesta a: 
ERASMUS Bureau 
15, rue d'Arlon 
B-1040 Bruxelles - Belgique 
tel. : 02 - 233.01.11 

Tabella l - Programmi di cooperazione interuruversitaria finanziati dalla partecipazione degli Stati. membri 

I fase II fase Totale 
No. % No. % No. % 

Belgio 17 ( 7.1%) 26 (16.5%) 43 (10.8 %) 
Danimarca 15 ( 6.3%) 11 ( 7.0%) 26 ( 6.5 %) 
Francia 145 (60.4%) 69 (43 .7%) 214 (53 .8%) 
Grecia 17 ( 7.1%) 14 ( 8.9%) 31 (7.8%) 
Italia 42 (17 .5%) 43 (27 .2%) 85 (21.4 %) 
Irlanda 23 ( 9.6%) 6 ( 3.8%) 29 ( 7. 3% ) 
Lussemburgo l ( 0.4%) O ( 0.0%) l ( 0.3%) 
Olanda 29 (12.1%) 37 (23 .4 %) 66 (16 .6%) 
Portogallo 8 ( 3.3%) 12 ( 7.6%) 20 ( 5.0%) 
Regno Unito 152 (63 .3%) 86 (54 .4 %) 238 (59.8%) 
Rep. Fed. Ted . 116 (48.3%) 56 (35.4%) 172 (43 .2%) 
Spagna 47 (19.6%) 44 (27 .8%) 91 (22 .9%) 

Es. : le università belghe partecipano al 7. l % dei programmi nella I fase 

l) i contributi a 158 Programmi di Cooperazione Internazionale 
(PIC) - selezionati tra i 628 programmi per cui è stata inoltrata richie
sta di finanziamento - tra i quali verranno ripartiti l , l milioni di ECU; 

2) borse di mobilità per gli studenti: 127 dei 158 PIC selezionati 
riceveranno anche un contributo per borse ERASMUS destinate ai loro 
srudenti . Vista la priorità accordata quest 'anno allo sviluppo di una Rete 
Universitaria Europea, solo gli studenti che partecipano a un PIC po
tranno usufruire di una borsa di mobilità ERASMUS nel corso dell'an
no accademico 1987-88. A questo scopo sono destinati circa 0,8 milio
ni di ECU; 

3) è stato inoltre accordato un contributo destinato a finanziare i 
soggiorni dei docenti in altn' Stati membri della Comunità. La maggior 
parte di questi soggiorni mirano a preparare il terreno ai nuovi accordi 
di cooperazione interuniversitaria. Tra le 2366 domande ricevute, 1138 
progetti riguardanti membri del personale docente e amministrativo ri
ceveranno un contributo da parte della Comunità; 

4) la seconda tranche di contributi , rispetto alla prima, comprende 
un supplemento destinato alle associazioni universitarie e ai consorzi 
che lavorano su base europea per promuovere le iniziative ERASMUS 
secondo le proprie attività specifiche. Su circa trenta domande inoltra
te, la Commissione ne ha accettate dodici. 

Rispeno alla prima sezione, è aumentata la proporzione di programmi 
interuniversitari di cooperazione (PIC) ai quali partecipano università 

Tabella 2 - Seconda rata di borse di mobilità per gli studenti nell 'anno 
accademico 1987/88 

Fondi accordati agli studenti di Paesi membri per effetruare una 
parte dai studi riconosciuti in una università di un altro Stato co
munitario 

Belgio 
Danimarca 
Grecia 
Francia 
Irlanda 
Italia 
Lussemburgo (l) 
Olanda* 
Portogallo 
Regno Unito 
Rep . Feed . Ted . * 
Spagna* 

Totale 

21.920 
10.560 
30 .800 

123 .700 
7. 940 

148 .080 
P.M. 

35 .000 
34.000 

112 .000 
140.480 
135 .520 

800 .000 

1) Gli studenti lussemburghesi, che non hanno infrastrutture idonee nel loro 
Paese , potranno beneficiare delle borse ERASMUS nel quadro dei Pie stabili
ti tra le università degli altri Stati membri nelle quali compiono i loro studi 
• Paesi che hanno designato un' agenzia nazionale di gestione delle borse 
ERASMUS nell'a .a. 1987 / 88 
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Prospettive italiane 
per gli studenti stranieri 
di Alberto Melica 

La condizione e le problematiche degli studenti stra
nieri in Italia sono state affrontate nel corso del conve
gno «L'Università e gli studenti stranieri: situazione e pro
spettive», tenutosi presso il Teatro Ateneo dell 'Universi
tà «La Sapienza» di Roma nei giorni 18 e 19 febbraio 1988. 

La manifestazione, organizzata dall'IDISU de «La Sa
pienza», si è avvalsa della partecipazione di numerosi rap
presentanti del mondo della cultura, della politica e del
l'università ed ha costituito un'utile occasione di dialogo 
e confronto su una realtà quanto mai controversa e diffi
cile come quella dell'accesso e della frequenza nelle uni
versità italiane per gli studenti stranieri, realtà che si in
serisce nel sistema della cooperazione internazionale fra 
l'Italia e gli altri paesi. 

Gli interventi e i dibattiti che si sono succeduti nei 
due giorni di lavori hanno analizzato, in maniera com
pleta, le necessità più urgenti da risolvere fornendo una 
serie di indicazioni circa le quali è emersa una volontà 
di impegno comune. Diverse, ovviamente, le proposte ; 
ma l'esigenza di un piano di sviluppo organico nella coo
perazione ha costituito il filo portante di tutti gli inter
venti. 

Così l' ono Portatadino ha sottolineato l'urgenza di una 
legge promozionale che regoli la condizione degli studenti 
stranieri in Italia, sostenuta da un'adeguata dotazione fi
nanziaria (attualmente sono circa 5000 i miliardi che il 
bilancio dello Stato ha destinato alla cooperazione inter
nazionale ed agli aiuti ai Paesi in via di sviluppo, ma di 
questi ben pochi sono andati alle esigenze degli studenti 
universitari) e da una concreta offerta di occasioni di 
studio . 

In rapporto a ciò si è criticata l'iniquità di norme di 
polizia troppo restrittive verso un afflusso spontaneo di 

studenti per lo più determinato dalle scelte politiche com
piute da altri Paesi (numero chiuso in Grecia o in Nige
ria, impossibilità di studio in Iran) dovendosi, invece, fa
vorire il trasferimento di cultura e di tecnologie verso de
terminati Paesi in via di sviluppo. 

Queste ipotesi richiedono il coordinamento dell' azio
ne politica e di quella organizzativa, che raccordi e valo
rizzi capacità e compiti dei principali interlocutori, esi
genze risolvi bili nell'ambito della legge 49 del 1987 sul
la cooperazione allo sviluppo . In sostanza è interesse co
mune che l'Italia non sia l'ultima per coloro che non rie
scono a studiare negli USA o in Germania, ma diventi 
invece un polo di attrazione delle migliori energie. 

Molto significativo l'intervento del dotto Schmidlin, 
Direttore generale del Dipartimento per la cooperazione 
allo sviluppo degli Esteri, che si è soffermato sull' aspetto 
più strettamente umanistico del problema: l'uomo visto 
non solo come destinatario di aiuti umanitari, ma soprat
tutto in quanto portatore di esigenze materiali e di valo
ri culturali non rinunciabili, attore e non spettatore del
lo sviluppo. La cooperazione, secondo Schmidlin, deve 
essere finalizzata alla creazione di risorse umane necessa
rie perché i Paesi possano efficacemente collocarsi al cen
tro del loro progresso e possano promuovere uno svilup
po endogeno, sorretto e non indotto dall'esterno . Tutto 
questo affinché i Paesi del Terzo mondo passino da og
getti a soggetti dello sviluppo, superando l'inutile meto
dologia del «progetto chiavi in mano», che anche gli spon
sor televisivi sono capaci di proporre . 

Per ovviare a tutto ciò è necessaria, e non più riman
dabile, la formazione di una vera capacità di produrre; 
bisogna stimolare, quindi, l'istituzione e la crescita di ini
ziative e strutture stabili e concrete. A tal fine si devono 

< 



preparare le fasce più elevate dei quadri dirigenti appro
fondendo quelle tematiche che soltanto - ed ecco il ruolo 
dell'Italia - in un Paese industrializzato possono essere 
adeguatamente affrontate. I risultati raggiunti sono signi
ficativi e la presenza di cittadini di paesi diversi determi
na un clima di collaborazione, di amicizia, di reciproca 
conoscenza che rappresenta un ' importante contributo al
l'affermarsi di una concezione che vede la cooperazione 
italiana proporsi come un fondamentale strumento di pa
ce; purtroppo la realtà è forse ancora troppo lontana dal
le speranze. 

C'è infatti una riduzione, in termini statistici, di pre
senze di studenti stranieri ed una sostanziale indifferen
za ai problemi della cooperazione . Questa involuzione è 
stata posta all'attenzione dell' ono Fincato, che ha espres
so viva preoccupazione per la mancanza di interlocutori 
- da parte del Governo e dei singoli ministeri - sui te
mi di riforma del sistema universitario. È necessario, se
condo l'esponente del PSI, un processo di revisione che 
assicuri una presenza variabile dal 5 % al lO % di sruden
ti stranieri e la creazione di un apposito Ministero della 
ricerca e dell'università che fornisca il coordinamento ne
cessario ad una vera cooperazione . 

Gli studenti , invece, hanno fatto presenti le loro dif
ficoltà di ordine burocratico (permessi di soggiorno, cer
tificati di credito, assistenza sanitaria) e logistico (appro
priata conoscenza della lingua italiana e mancanza di corsi 
propedeutici) e, soprattutto, l'impossibilità di prosegui
re professionalinente gli studi intrapresi. Interrogativi con
creti, dunque. La richiesta è quella di una legge che aiuti 
lo studente straniero ad integrarsi nella vita universitaria 
ed a sentirsi partecipe. 

Tra gli aspetti più significativi da studiare secondo il 

Prof. Scarascia Mugnozza, Presidente della Conferenza dei 
Rettori, c'è quello della formazione professionale, che può 
fornire un aiuto concreto ai Paesi in via di sviluppo: for
mare tecnici professionisti permette di ipotizzare uno svi
luppo autopropulsivo. Più impegno nella didattica, quin
di, e nello studio preventivo delle esigenze di sviluppo 
dei paesi stranieri al fine di intervenire utilmente. Infi
ne, garanzia di una specializzazione post-laurea, sia con 
i dottorati di ricerca, sia con l'inserimento nel mondo del 
lavoro. 

L'intervento del ministro per la Ricerca scientifica e 
tecnologica Ruberti ha destato grande interesse, anche per 
la sua esperienza di ex-rettore dell'Università di Roma «La 
Sapienza». Dopo un critico richiamo alla realtà delle co
se ed un accenno polemico alla retorica dei vari conve
gni, dopo i quali non si concretizzano i propositi mani
festati, Ruberti ha individuato nella questione politica il 
principale nodo da sciogliere. Esiste, a suo parere, una 
chiara volontà di emarginare i Paesi in via di sviluppo; 
per evitare ciò sono necessarie leggi che stimolino un im
pegno culturale per trasformare questa situazione impro
duttiva, ed anzi di rifiuto, di ogni forma di cooperazio
ne e sviluppo . E facile essere d'accordo con le parole del 
ministro, ma deve; essere l'impegno di tutti a garantire 
u? ~turo di proficua collaborazione con gli studenti stra
men. 

Di questa esigenza debbono farsi portatori gli organi 
politici ma anche e soprattutto le forze accademiche che, 
in maniera civile ed intelligente, devono tutelare i loro 
diritti allo studio e all'inserimento professionale nell'in
teresse dei nostri connazionali e di quanti confidano nel
la nostra ospitalità per fornire un contributo alla crescita 
dei loro Paesi. 
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Istruzione superiore e ricerca 
di Marina Dalla Torre 

Il workshop per la formazione dei giovani ricercatori 
sulla metodologia della ricerca nel settore dell' istruzione 
superiore - tenutosi a Bucarest lo scorso settembre -
ha rappresentato un momento di riflessione e di analisi 
delle metodologie di preparazione e dei sistemi di aggior
namento in questo settore . Organizzato dal CEPES (Cen
tre Européen pour l'Enseignement Supérieur) in collabo
razione con l'Università finlandese di ]oensuu, l'incon
tro di lavoro trovava giustificazione già nelle argomenta
zioni e proposte che erano emerse a conclusione del Sim
posio su «Tendenze recenti della ricerca sull' istruzione su
periore» tenutosi a Salamanca nell'ottobre '86 . 

Merito del workshop è stato quello di far sì che l'at
tenzione generale si concentrasse sull' opportunità di con
siderare l'esperienza universitaria momento privilegiato 
e inscindibile della ricerca avanzata, oltre a quello di of
frire alle nuove leve un approccio qualitativamente di
verso alle metodologie di ricerca in questo campo. 

Ci si è soffermati ad analizzare l'evoluzione dell' e
sperienza studentesca nel corso di questi anni e le rela
zioni che sono intercorse fra gli studenti - considerati 
come soggetti e non oggetti dell' istruzione superiore -
e l'università in quanto espressione di cultura. Questo rap
porto università/ studenti ha informato di sé il tessuto so
ciale provocando ripercussioni e mutamenti di notevole 
rilievo sia all'interno che all'esterno del mondo universi
tario. Sono cambiati i sistemi di valutazione nei riguardi 
delle generazioni studentesche che si sono succedute; con
temporaneamente, è mutato l'atteggiamento che queste 
ultime hanno mostrato nei confronti dei problemi del
l'istruzione superiore e della società in genere . 

I gruppi di lavoro hanno alternato i momenti di ri
flessione e di analisi con quelli di dibattito in sessione ple-

naria e con la presentazione di nuove proposte e progetti 
elaborati dagli stessi tirocinanti. 

L'accesso alla biblioteca e al centro di documentazio
ne ha facilitato l'approccio al materiale consigliato e di
stribuito nel corso dell'incontro. Centrato su un'area di 
interesse tale da porre le basi dei dibattiti che hanno se
guito, esso ha agevolato la riflessione sul ruolo della ri
cerca comparata sull' istruzione superiore e, più specifi
camente, sulle modalità grazie alle quali essa viene pro
mossa e incoraggiata, non soltanto come mero confronto 
trasnazionale di dati, ma come vera e propria realtà in
ternazionale . 

L'attenzione a questi temi ha portato a riflettere an
che sugli effetti che questi cambiamenti hanno prodotto 
nel mercato del lavoro, nei nuovi orientamenti e nella di
versa ottica con cui oggi si guarda alla realtà professionale. 

L'esigenza di creare moderni sistemi di formazione per 
le nuove leve in questo settore ha coinciso con quella di 
plasmare una coscienza della dimensione internazionale 
della ricerca. I partecipanti all' incontro si sono formal
mente impegnati a promuovere forme di cooperazione 
regionale e interregionale fra ricercatori, e a costituire una 
rete di collegamenti integrata, in grado di potenziare la 
comunicazione e lo scambio di informazioni fra singoli 
ricercatori e all'interno degli istituti di ricerca universitari. 

Su questo progetto di cooperazione internazionale 
ruotano ifollow up dell'incontro e le iniziative future che 
daranno la portata degli echi suscitati dall'incontro di Bu
carest. 

In vista del terzo meeting dei direttori degli istituti 
universitari di ricerca, che dovrebbe tenersi a Salamanca 
al più tardi nel '90, il CEPES si è impegnato in una serie 
di iniziative di ordine editoriale. Alla pubblicazione di 



uno studio teorico / metodologico centrato sulle proble
matiche della ricerca sull'istruzione superiore , seguirà la 
redazione di un annuario degli istituti che fanno ricerca 
in questo settore, che ne presenterà i progetti e le pub
blicazioni di maggiore rilievo, una fonte costantemente 
aggiornata cui poter fare riferimento . 

La difficile reperibilità di materiale bibliografico ha 
suggerito la compilazione di un indice generale, che il 
CEPES ha intenzione di realizzare con l'ausilio del com
puter. Una bibliografia sottotematica avrebbe il vantag-

gio di fornire in qualsiasi momento, su richiesta, una pro
duzione automatica di dati . 

Un ulteriore strumento di promozione della ricerca in 
questo settore , infine, dovrebbe essere l'elaborazione di 
un glossario dei termini di uso più frequente . Lo sviluppo 
delle attività di ricerca è stato accompagnato dal prolife
rare di una terminologia, spesso di significato vago ed am
biguo: una sistemazione organica dei vocabili impiegati 
più di frequente può rappresentare un passo in avanti verso 
un traguardo che speriamo non essere troppo lontano . 

..... 

DUE IMPORTANTI NOVITA 

chiarezza 
nell'università i~!1'algW'a 

in vigore del TI Quaderno è 
diviso in sette capitoli, dedicati 

rispettivamente a: sperimentazione 
organizzativa e didattica; ricerca scientifica; 

cooperazione internazionale; studenti, 
dottorato di ricerca, borse di studio; docenti; 

personale non docente; edilizia 
universitaria. 

In appendice sono riportati 
i testi integrali dei disegni di legge 

sull'autonomia universitaria, gli 
ordinamenti didattici, le università 

non statali, il diritto allo studio, la riforma 
degli ISEF. 
L. 13.000 

" 

("IIlteI~rE3~~Ot~~mo~~(~az.lorned 
integraziorn al Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n . 382"), della 
legge 23/86 ("Norme sul personale tecrnco 

ed ammiIDstrativo delle università"), del 
decreto-legge 57/87 coordinato con la legge 

di conversione 158/87 ("Disposiziorn 
urgenti per i ricercatori universitari e per 
l'attuazione del disposto di cui all'art. 29, 
comma 2, della legge 29/ 1/1986, n . 23, 
nonché in materia di conferimento di 

supplenze al personale non docente della 
scuola") . Si tratta perciò di uno strumento 
che affronta in modo orgarnco e completo, 
dal punto di vista legislativo, tutti i punti 
trattati sinteticamente nel Quaderno n. 3. 

L.15.000 

Le due pubblicazioni vanno richieste con versamento sul c/ c postale n. 47386008 intestato a Ediun 
Coopergion - Via Atto Tigri, 5 - 00197 Roma. 
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Formazione universitaria e 
comunicazione di impresa 
di Giuseppina Mannaioli 

Il convegno «La formazione universitaria e la comu
nicazione di impresa» è stato organizzato a Pisa il 31 ot
tobre 1987 dal Comitato interassociativo per la formazione 
nella comunicazione - che riunisce tutti coloro che fan
no capo in qualche modo al mondo della pubblicità -
con l'obiettivo di mettere a confronto esigenze, ambizioni 
e realtà del mondo universitario e del mondo della co
mUQicazione di impresa. 

E stata esaminata la figura del futuro responsabile del
la comunicazione di impresa con le relative possibilità di 
un suo inserimento nel mondo del lavoro, in modo da 
poter programmare un iter formativo a livello universita
rio rispondente alle esigenze del mercato. Il mondo del
la pubblicità non vuole più un seI! made man privo di 
una precisa preparazione come è avvenuto fino ad oggi 
in Italia, dove chiunque lo desidera può aprire un'agen
zia di pubblicità: occorre una managerialità che si può 
acquisire solo frequentando una scuola. È tuttavia neces
sario disciplinare la materia, specie oggi che l' informa
zione pubblicitaria diventa sempre più complessa e rischia 
di «retrocedere» se non opportunamente gestita. 

A fronte della domanda crescente dei giovani che chie
dono di entrare nel mondo della pubblicità non esiste una 
corrispondente offetta del mondo produttivo, il quale pre
ferisce rivolgersi a forze aziendali che hanno già uffici e 
studi di programmazione collaudati. 

Leitmotiv del convegno è stato quello della necessità 
di preparazione - anche a livello universitario - in modo 
che un settore come quello della comunicazione non sia 
lasciato privo di accessi istituzionalizzati e la formazione 
professionale non avvenga più in modo casuale. La scuo
la diretta a fini speciali corrisponde dunque alle aspetta
tive. 

Il prof. Faenza, docente di Sociologia della comuni
cazione, ha riconosciuto l'interesse crescente dei giovani 
per il mondo della pubblicità, ma si è detto scettico sulla 
sua mitizzazione e sui suoi contenuti valutati come espres
sione artistica. 

Ecco quindi l'importanza della selezione e del pos
sesso di una cultura più generalizzata, più umanistica, 
da affiancare a quella più prettamente tecnica. 

La discussione si è poi incentrata sul rapporto tra forma
zione professionale ed esigenze ed aspetttive del mercato. 

Il prof. Brioschi, docente di Economia e tecnica della 
pubblicità presso l'Università Cattolica di Milano, nel sot
tolineare che gli operatori attuali delle comunicazioni si 
sono dovuti improvvisare tali, ha evidenziato come il fu
turo operatore dovrà essere in grado di valutare l'intera 
area delle comunicazioni sociali , e pertanto dovrà essere 
munito di una solida professionalità acquisita grazie ad 
una profonda cultura di base. Nasce a questo punto l'e
sigenza di una scuola di livello universitario con carattere 
teorico-operativo. 

Il prof. Brioschi ha quindi presentato - a nome del
l'Associazione Tecnici Pubblicitari - un progetto di scuo
la diretta a fini speciali, da sottoporre agli atenei dispo
nibili alla sua istituzione. 

Gli atenei incontrano parecchie difficoltà nella costi
tuzione delle scuole dirette a fini speciali, poiché queste 
non dispongono di un organico proprio e devono reperi
re all' esterno - mediante convenzioni - attrezzature, 
locali e strumenti necessari per un insegnamento produt
tivo . A tal fine è necessario incrementare, mediante le con
venzioni, i rapporti con enti pubblici e privati disponibi
li a fornire attrezzature, personale e successivamente po
sti di lavoro ai diplomati. 



L'assessore per l'Artigianato, il Commercio, la Pro
mozione e la Formazione professionale della Regione To
scana, dott o Mayer, si è dichiarato favorevole a tutte le 
iniziative che valorizzano il territorio e ha proposto - per 
aderire alle esigenze di urgenza manifestate dagli opera
tori pubblicitari - l'attivazione di corsi sperimentali, at
tuabili mediante convenzioni in attesa dell'istituzione del
la scuola. 

Nel corso della successiva tavola rotonda, dopo aver 

sottolineato l'importanza della collaborazione - anche 
finanziaria - della Regione a questo progetto, è stato evi
denziato l'alto livello della scuola al cui modello potreb
bero ispirarsi altre università . L'Ateneo pisano, deciso a 
superare gli inevitabili ostacoli che si presenteranno, in
tende istituire una scuola in grado di formare specialisti 
nel settore della comunicazione di impresa e attende le 
indicazioni del mondo del lavoro per attivare corsi ido
nei alle sue richieste. 

I prossimi appuntamenti internazionali 

Il gruppo FEDORA (Forum Europeo Dell'Orienta
mento Accademico) promosso dalla Fondazione Rui e 
composto da una ventina di rappresentanti dei Paesi Co
munitari - tra cui Tony Raban dal Regno Unito, Jean 
Gerbier e Denise Auvergne dalla Francia, José Ferreira 
Marques dal Portogallo, Barbara Steiger dalla Germania, 
G:eorge Krimpas dalla Grecia, Company dalla Spagna, Ce
sare Scurati e Lucia Boncori dall'Italia - ha definito, nel 
corso della sua ultima riunione a Roma nel novembre' 87 , 
il programma del III" Colloquio Europeo sull'Orienta
mento Universi/ano. Il Colloquio sul tema «Orientamento 
universitario in Europa e mobilità degli studenti» si terrà 
in Grecia, su invito del Ministro dell'Istruzione A. Trit
sis, dalI al 6 ottobre 1988 . 

U Convegno è organizzato dalla Fondazione Rui di 
Roma, dal Ministero greco dell'Educazione e del Culto . 
I servizi di informazione, orientamento e counselling si 
sono diffusi con successo nelle università europee: spe
cializzati nella consulenza sulla scelta degli studi e sugli 
sbocchi occupazionali, essi costituiscono oggi un'impor
tante risorsa per gli studenti e per le autorità accademi
che. I responsabili dei servizi di orientamento discuteran
no in Grecia, assieme ai docenti universitari ed ai pro
motori dei programmi internazionali di mobilità studen
tesca, un loro nuovo possibile ruolo nella cooperazione 
universitaria europea e nella mobilità accademica. I ser
vizi di orientamento universitario possono costituire una 
preziosa rete di antenne locali per la promozione dei pro
grammi di mobilità ed in particolare per il Programma 
ERASMUS. . 

Al Colloquio verranno presentati i ~isultati dei grup
pi di studio formati dai componenti FEDORA sui seguenti 
temi: 
- glossario dei termini e schema comparato delle attività 
che caratterizzano i servizi di orientamento nei dodici Pae
si comunitari; 
- attese degli studenti universitari nei confronti dei ser
vizi di orientamento; 
- «who's who» dei centri e servizi di orientamento in 
Europa; 
- orientamento universitario e Programma ERASMUS. 

Oltre alle relazioni sui quattro argomenti elencati, vi 
saranno anche numerose comunicazioni presentate da altri 
esperti interessati alla materia. 

Il Colloquio fornirà inoltre l'occasione per la costitu
zione ufficiale dell' Associazione FEDORA, che ormai da 
tempo ha creato una rete europea di scambi di studi e 
ricerche tra docenti, esperti e responsabili dèl settore in 
tema di orientamento universitario. 

* * * 

Dal 15 al 19 agosto 1988 si svolgerà a Turku (Finlan
dia) il IV Convegno internazionale sul futuro dell'istru
zione supen·ore. Il comitato consultivo è costituito da: 
Gottlieb Duttweiler Institute (Riischlikon, CH), Fonda
zione per la ricerca nel campo dell'istruzione superiore 
e della politica scientifica (Helsinki, SF), Università di Tur
ku (SF), Finnair (Helsinki, SF), Stockton State College 
(Pomona, N .]. USA), Dalian Railroad Institute (Dalian, 
PRC), Associazione europea per la ricerca e lo sviluppo 
dell'istruzione superiore (Utrecht, NL), Federazione per 
gli studi mondiali futuri (Roma, I). 

La ricerca e la didattica dovranno rispondere alle esi
genze della società per risolvere i problemi pratici e con
temporaneamente istituire fondazioni di carattere etico, 
sociale e culturale per delineare il futuro della società, con
servare e sviluppare i valori culturali, le caratteristiche e 
le tendenze delle singole nazioni promuovendo lo svilup
po dell' isttuzione superiore. 

Gli argomenti trattati verteranno principalmente sulla 
responsabilità sociale riguardo all'isttuzione superiore in 
tutti i suoi aspetti; sull' autonomia della ricerca di fronte 
alle restrizioni di carattere sociale e culturale; sui sistemi 
di valori contrastanti che coinvolgono la ricerca, l'econo
mia, la cultura e la società. 

Per informazioni rivolgersi al Dr. Rolf Homann, Di
rettore del settore cultura e società presso il Gottlieb Dutt
weiler Institute - Langhaldenstrasse, 21 - CH 8803 Rii
schlikon Switzerland Te!': (35) 921.376.111- Telefax: (41) 
01.461.37.39 - Telex: 826510 GDI CH 
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attività parlamentare e 
amministrativa / DOCUMENTAZIONE 

MINISTERO 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Decreto interministeriale IO /2/88 sulla collabo
razione interuniversitaria ex art . 91 DPR 382/80 

IL MINISTRO 
DEll.A PUBBUCA ISTRUZIONE 

Di concerto con il ministro degli Affari Esteri 
e con il Ministro del Tesoro 

Vista la legge 21 febbraio 1980, n . 28; 
Visto l'an. 91, comma quarto e quinto, del 

decreto del Presidente della Repubblica 11 lu
glio 1980, n . 382, modificato dall'art. 12 della 
legge 9 dicembre 1985, n. 705; 

Ritenuta la necessità di stabilire, secondo 
quanto disposto dal citato ano 12 , i criteri in base 
ai quali possono essere consentite convenzioni 
tra università italiane e università di paesi stra
nieri per attività didattiche scientifiche integra
te e per programmi integrati di studio degli sru
denti, nonché per esperienze nell'uso di appa
rati tecnico-scientifici di particolari complessità; 

DECRETA: 

An. 1 
Ambito di applicazione 

Sono sottoposte alla disciplina del presente 
decreto le convenzioni tra università italiane e 
università e centri universitari di paesi stranie
ri, per attività didattiche e scientifiche integra
te e per ptogrammi integrati di srudio degli stu
denti, nonché per esperienze nell'uso di appa
rati tecnico-scientifici di panicolare complessità. 

Art . 2 
Competenze 

Le convenzioni sono deliberate dal Consiglio 

di amministrazione dell'ateneo su parere con
forme del Senato accademico. 

Nei successivi 30 giorni esse sono trasmesse 
al Ministero della pubblica istruzione ai fini della 
prevista autorizzazione e determinazione del 
contributo finanziario nell' ambito dell' ordina
rio stanziamento all'uopo iscritto nello stato di 
previsione della spesa del Ministero della pub
blica istruzione . 

Copia delle convenzioni è contestualmente 
trasmessa al Ministero degli affari esteri e al Mi
nistero del tesoro. 

Art. 3 
Insieme delle n'sorse destinate alla cooperazione 

Non sono sottoposte ali' autorizzazione mi
nisteriale di cui al precedente art. 2 le conven
zioni stipulate secondo i criteri del presente de
creto, i cui oneri siano posti a completo carico 
del bilancio universitario. 

Ai fini di una compiuta visione dell ' insie
me delle risorse destinate alla realizzazione de
gli accordi internazionali e per ogni opporruna 
conoscenza le convenzioni di cui al primo com
ma sono trasmesse dalle università al Ministero 
della pubblica istruzione e al Ministero degli af
fari esteri entro il termine di 30 giorni dalla sti
pulazione . 

Art . 4 
Stipulazione delle convenzioni 

Il rettore, in esecuzione alla delibera del Con
siglio di amministrazione, stipula la relativa con
venzione nella quale devono essere evidenziati 
gli estremi del decreto ministeriale di autoriz
zazione o della lettera di trasmissione della con
venzione stessa agli indicati Dicasteri, nelle ipo
tesi rispettivamente di cui agli artt . 2 e 3, non
ché il capitolo del bilancio universitario cui im-

putare gli oneri da essa derivanti . 

Art . 5 
Oggetto delle convenzioni 

Possono formare oggetto della convenzione: 
a) lo svolgimento di attività didattiche scien

tifiche integrate. 
La convenzione deve indicare il numero dei 

docenti e dei ricercatori impiegati, sia italiani 
che stranieri; la durata dell'attività e le sue spe
cifiche finalità , nonché gli apporti , anche finan
ziari delle parti contraenti; 

b) lo svolgimento di programmi integrati di 
srudio per srudenti. La convenzione deve deter
minare la durata degli srudi , definirne il pro
gramma e stabilire le forme e le modalità per 
il riconoscimento degli srudi fatti, dei corsi fre
quentati e degli esami sostenuti. 

Non è consentito inserire clausole che con
templino il rilascio di titoli comuni o che diano 
validità a diplomi accademici stranieri; 

c) esperienze nell' uso di apparati tecnico
scientifici di particolare complessità. 

Destinatari dell' accordo potranno essere i do
centi, i ricercatori e il personale dei ruoli tecnici. 

La convenzione deve indicare il tipo di ap
parato nonché i tempi, i modi e le persone tec
nicamente qualificate con le quali l'addestra
mento avrà luogo. 

Per esperienze nell'uso di apparati che com
portino possibilità di rischio e per la integrità 
fisica degli operatori dovrà essere prevista un' ap
posita polizza assicurativa . 

Art . 6 
Scambio di personale 

Per la realizzazione di quanto previsto al pre
cedente art. 5, le convenzioni possono prevedere 
scambi di personale di ruolo docente, ricercato
re e tecnico alle condizioni e nei limiti di cui 
ai seguenti commi . 

Di norma, le spese di viaggio e di missione 
sono a carico dell 'università inviante secondo la 
vigente normativa in materia; mentre quelle di 
virto e alloggio sono a carico dell'università ospi
tante . 

Per il personale impegnato in attività didat
tiche, conferenze o seminari la convenzione potrà 
prevedere l'erogazione di specifici compensi da 
determinarsi nel rispetto del principio della re
ciprocità. 

Di norma le spese di viaggio effettivamente 
sostenute, ivi comprese quelle per l'uso del mez
zo aereo, dagli srudenti italiani che svolgono pro
grammi integrati di srudio all'estero, sono a ca
rico dell'univesità inviante; quelle di vitto e al
loggio a carico dell'università ospitante . 

Art . 7 
Assùtenza 

Nelle convenzioni deve essere previsto che 
l'università ricevente, mediante accensione di ap
posita polizza assicurativa o nelle forme previ
ste dall 'ordinamento interno, assicuri l'assistenza 
sanitaria in caso di infortunio o di malattia, ad 
eccezione delle malattie croniche e delle protesi . 

A condizione di reciprocità sarà altresÌ pre
visto, per lo scambio degli studenti , l'esonero 
delle tasse e contributi universitari. 

L'università ricevente favorirà prevalente
mente la sistemazione degli srudenti presso con
vitti o istiruti similari di ospitalità universitaria . 

Art. 8 
Requùiti delle convenzioni 

Le convenzioni debbono esattamente quan-



tificare l'onere complessivo dell'università ed 
esporre in apposito allegato la analisi dettaglia
ta dei costi inerenti alle varie voci di spesa per 
ciascun periodo di validità della convenzione . 

La convenzione deve altresì avere termine e 
durata certi e la sua validità non potrà superare 
un anno salvo rinnovo. 

Art. 9 
Controversie 

Le convenzioni disciplinate dal presente de
creto prevederanno che la risoluzione di even
tuali controversie inerenti l'interpretazione e l'e
secuzione degli atti convenzionali stipulati, sa
ranno devolute ad un collegio arbitrale compo
sto di un membto designato da ciascuna parte 
contraente e da uno scelto di comune accordo. 

Art. 10 
Esecutività 

Le convenzioni sono immediatamente ese
cutive all' atto della stipula. 

Il ministro degli Affari Esteri 
ANDREOrn 

Il ministro della Pubblica Istruzione 
GA.llONI 

Il ministro del Tesoro 
AMA.TO 

Roma, addì 10 febbraio 1988 
l 

MODIFICAZIONI AGLI STATUTI 
DI ISTITUZIONI UNIVERSITARIE 

G.U . del 10 dicembre 
DPR del 7 settembre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
studi di Firenze 
Istituzione della Scuola di specializzazione in Di
segno industriale e ambientale 

DPR del 26 settembre 1987 
Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi .La Sapienza» di Roma 
Istituzione della Scuola di specializzazione in 
Applicazioni biotecnologiche 

* * * 
G.U. del 14 dicembre 
DPR del 14 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Lecce 

* * * 
Ordinamento della Facoltà di Scienze 
economico-bancarie, assicurative e previdenziali, 
che conferisce la laurea in Scienze economiche 
e bancarie e in Scienze assicurative 

* * * 
G.U. del 18 dicembre 
DPR dell' 11 settembre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Trieste 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali in 
Informatica 

* * * 

G.U. del 19 dicembre 
DPR del 27 luglio 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Messina 
Nuovo ordinamento della Facoltà di Medicina 
e Chiturgia 

* * * 

G.U. del 22 dicembre 
DPR del 27 luglio 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Sassari 
Nuovo ordinamento della Facoltà di Medicina 
e Chirurgia 

* * * 

G.U . del 23 dicembre 
DPR del 7 settembre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Chieti 
Norme generali comuni a tutte le scuole di spe
cializzazione 

* * * 

G.U. del 23 dicembre 
DPR del 22 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Brescia 
Norme generali comuni a tutte le scuole di spe
cializzazione 

* * * 
Supplemento ordinario alla G .U. del 23 dicem
bre 

DPR del 25 luglio 1987 
Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Parma 
Riordinamento delle scuole di specializzazione 
in Medicina e Chirurgia 

* * * 

G . U. del 7 gennaio 
DPR del 22 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Verona 
Normativa generale delle scuole dirette a fini 
speciali e istituzione della Scuola per Tecnici 
merceologici di gestione del sistema alimentare 

* * * 
G.U. del 15 gennaio 
DPR del 21 luglio 1987 

Approvazione del nuovo statuto dell'Universi
tà italiana per stranieri, in Perugia 

* * * 
G .U. del 18 gennaio 
DPR del 27 luglio 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Messina 
Isti tuzione della Scuola diretta a fini speciali di 
Informatica 

* * * 
G.U . del 2 febbraio 
DPR del 25 luglio 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Parma 
Istituzione della Facoltà di Ingegneria, che con
ferisce la laurea in Ingegneria civile (sezione 
idraulica), Ingegneria elemonica, Ingegneria 
meccanica 

* * * 
G .U. del 29 febbraio 
DPR del 22 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Padova 
Norme generali comuni a tutte le scuole di spe
cializzazione 

* * * 
G .U. del 29 febbraio 
DPR del 22 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Napoli 
Istituzione del Corso di laurea in Scienze delle 
preparazioni alimentari nell'ambito della Facoltà 
di Agraria 

DECRETI 

Supplemento ordinario alla G.U. del 19 novem
bre 
Decreto ministeriale 5 novembre 1987 
Determinazione dei raggtuppamenti di discipli
ne per le quali le facoltà e le scuole universita
rie possono chiedere i concorsi a posti di profes
sore universitario di ruolo, prima fascia 

* * * 
G.U. del 16 dicembre 

Decreto ministeriale 31 ottobre 1987 
Determinazione del numero degli studenti am
missibili ai corsi di laurea funzionanti nell'U
niversità degli Studi della Calabria per l'anno 
accademico 1987-88 

* * * 

G .U. del 31 dicembre 
DPR del 15 luglio 1987 

Istituzione presso l'Università della Tuscia di Vi
terbo della facoltà di Conservazione dei beni cul
turali con il Corso di laurea in Conservazione dei 
beni culturali 
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INDICI GENERALI 1987 
nn. 23-26 

AVVERTENZA 

Conformemente alle raccomandazionifinali 
del Seminario ,La dimensione europea dell'in
formazione universitaria. (Viterbo , 11-14 no
vembre 1987), Universitas ha voluto facilitare 
l'accesso a questo indice a un pubblico più va
sto . Accanto alla suddivisione per argomenti 
(2 .a, 2.b, etc.) , si troverà perciò la traduzione 
in inglese secondo l'EUDISED Multilingual The
saurus (Strasbourg 1982) del Consiglio d'Euro
pa. Il descn'ttore, edito in inglese, francese , te
desco, spagnolo e olandese riporta, per ogni vo
ce, i termini o le espressioni com'spondenti nel
le diverse lingue e il numero di identificazione 
dell'argomento. 

1. Indice degli 
articoli . e delle 
rubriche 

STORIA E IMMAGINI 

Numero 25, luglio-settembre 

- L'Università di Salamanca 

Numero 26, ottobre-dicembre 

- L'Università di Camerino 

IL TRIMESTRE 

Numero 23, gennaio-marzo 

Giovani atenei d'Europa 

- Lancaster: cambiare stile alla tradizione, di 
Alec M. Ross 
- Nuove università: i motivi per nascere, di 
Roberto Peccenini 
- Rijksuniversiteit Limburg: nuove modalità di 
apprendimento, di Guido L.M . Wolfs 
- Louvain-Ia-Neuve: lo spinto universitario al 
di sopra delle divisioni, di Etienne Montero 
- Cranistona dell'antica Lovanio 
- Bielefeld: una struttura in evoluzione, di 
Dietrich Srorbeck 
- Navasra: una sintesi di cultura per servire la 
società di Jaime Nubiola 
- Qualche cifra indicativa 
- abstract 
- résumé 

Numero 24, aprile-giugno 

Giovani atenei italiani 

'- Presentazione 
- Udine: nella Regione Fn'uli un polo verso 
l'Est, di Franco Frilli 
- BreSCia: la delicata fase dell'avvio, di Augu
sto Preti 
-, Ancona: un bilancio positivo, di Paolo Bru
ni 

- Cassino: un centro in espansione, di Pier
giorgio Parroni 
- Chieti, Teramo, Pescara: L'Università ,Ga
bn'ele D'Annunzio., di Uberto Crescenti 
,- abstract 
- résumé 

Numero 25, luglio-settembre 

Università, educazione degli adulti, educazio
ne pemanente 

- Un nuovo compito formativo per l 'Univer
sità, di Sofia Corradi 
- L'utenza adulta: sistemi nazionali a confron
to 
- ltalta: prospettive aperte 
- Repubblica Federale Tedesca: Un 'ottica evo-
lutiva 
- Regno Unito: un quadro differenziato 
- Gli adulti all'università: statistiche interna-
zionali 

Suggerimenti alle università 
abstract 
résumé 

Numeto 26, ottobre-dicembre 

Insegnare nell'università 

- Didattica universitana e formazione, di Fer
dinando Montuschi 
- È possibrle insegnare meglio? di Mauro 
Laeng 
- Mastery learning e laboratorio, di Franco 
Frabboni 
- Nell'era multimedlale, di Cosimo Scaglioso 
- Oltre agli schemi tradizionali, a cura di Li-
dia Mascia 
- La pedagogia universitaria, a cura di Giusep
pe Zanniello 
- abstract 
- résumé 

NOTE ITALIANE 

Numero 23, gennaio-marzo 

- Sistema sanitario e sistema universitario, di 
Paolo Carinci e Gaetano Salvatore 

Costituzione del Cimea 
- Un convegno a Roma 

Numero 24, aprile-giugno 

- Lo sport: agonismo come formazione , di 
Ignazio Lojacono 
- Uno studente su dieci pratica sport 
- La nuova figura del veterinario, di Giancar-
lo Dozza 
- La Facoltà di Medicina veten'naria 
- La revisione degli ordinamenti didattici 

Numero 25, luglio-settembre 

- Università e attese della società tecnologica, 
di Domenico Fazio 

- Risorse informatiche per il mondo universi
tan'o, di Remo Rossi 
- L 'università italtana in cifre 

Numero 26, ottobre-dicembre 

- Un anno di attività del CUN, di Luigi Frati 
- Relazione SIII disegno di legge n. 413, di 
Adriano Bompiani 

Giovani atenei italiani 

- Trento: prospettive di un 'autonomia parti
colare, di Fabio Ferrari 

Di tutto un po' 
- Università e mercato del lavoro 

DIMENSIONE MONDO 

Numero 23, gennaio-marzo 



- La formation des ingénieurs à Compiègne , 
par Paul Gaillard 
- sintesi 
- abstract 
- Didacta '87 a Chicago 
- Un forum internazionale per l'istruzione su-
periore, di Sofia Corradi 

RASSEGNA 

- Le attività di scambio delle università te
desche 

Numero 24, aprile-giugno 

- Le cas de l'Université Nationale de Cote d'I
voire, par Bakary TOURE 
- sintesi 
- abstract 
- L'istruzione supen'ore di primo livello: mo-
delli comunitari a confronto, di Maria Luisa Ma
rino 

RASSEGNA/Università e sviluppo 

- Traguardo salute - Costa Rica/ Educare alla 
pace - USA/II.Peace Corps. - Colombia/Con 
gli allievi agncolton' - Pakistan / Una nuova fo
coltà 

ORGANISMI INTERNAZIONALI 

- Comiglio d'Europa/X n'unione della CC-PU 
- CEE/Vinta la, battaglia di ERASMUS -
CEE/Cresce lo d6manda di aiuti all'istruzione 

Numero 25, luglio-settembre 

- L'istituzione inquieta, di William Taylor 

RASSEGNA/L'università negli USA 

- Dove va l'università americana?, di Nicolò 
Tanaglia 
- La focoltà di Medicina attrae sempre meno 
studenti - Come esporlare un college - Le tasse 
continuano ad aumentare - Incremento di stu
denti stranien' 

ORGANISMI INTERNAZIONALI 

- OCSE/II programma di lavoro del Comita
to istruzione - CEE/Avvio di ERASMUS 
- AIU/lniziaztive per l'Africa 

Numero 26, ottobre-dicembre 

- La formazione dei managers nelle universi
tà statunitemi, di Maria Amata Garito 
- Etica e business 

ORGANISMI INTERNAZIONALI 

- CEE/Prima selezione per il programma CO
METT - CEE/Programma ERASMUS - OC
SE/Pnòrità a medio termine nel settore educa
tivo: attività per l'anno 1989/ 90 - Comi glia 
d'Europa / VI n'unione dei centn' nazionali di 
informazione sulla mobilità accademica ed il n'
conoscimento dei diplomi universitan' -
UNU/Assegnazione di borse di studio - CE
PES/Seminario sull'istruzione generale a Sofia 

LA COOPERAZIONE UNIVERSITARIA 

Numero 24, aprile-giugno 

- Formazione universitaria nei PVS e strumen-

ti operativi, di Giancarlo Del Bono 
- Uno stile italiano di cooperazione, di Giu
seppe Del Re 

Numero 25, luglio-settembre 

- .Mondo Alpino. una rete europea di ricer
ca, a cura della rete . Mondo Alpino. 

Numero 26, ottobre-dicembre 

- Italia per lo SViluppo 

IL DIBATTITO 

Numero 23, gennaio-marzo 

- Reinventare lo parlecipazlòne, di Wenceslao 
J. Gonzalez Fernandez 

Numero 25, luglio-settembre 

- No al numero chiuso, di Corrado De Fran
cesco e Marco Torri 
- Gli italiani e lo laurea, di Roberto De An
toniis 

Numero 26, ottobre-dicembre 

- L'importanza della collaborazione, di Giu
seppe De Lucia Lumeno 
- Un futuro diffiCile 

L'ANGOLO DELLE RICERCHE 

Numero 24, aprile-giugno 

- La cooperazione universitana regionale e 
transfrontaliera, di Giovanni Finocchietti 

Numero 26, ottobre-dicembre 

- Accesso e diversificazione degli studi supenò
ri in Europa, di Giovanni Finocchietti 
- Il grande esodo 

CRONACHE CONGRESSUALI 

Numero 24, aprile-giugno 

- Un consulto ad ampio raggio , di Aldo Ma
ria Valli 
- UNIV, venti anni dopo, di Franco Palmieri 
- Tre facoltà a confronto, di Elena Penta 
- Il PCI e l'università di domani 

Numero 25, luglio-settembre 

- Le università toscane e le imprese, di Gian
carlo Polenghi 

Numero 26, ottobre-dicembre 

- La questione universitaria , di Gian Paolo 
Usberti 
- Pn'mo incontro di n'viste europee dell'istru
zione superiore 

A TTIVIT À P ARLAMENT ARE E 
AMMINISTRATIVA 

Numero 23, gennaio-marzo 

DOCUMENTAZIONE 

- Decreto MPI30 / 4/ 85 - DPR 15 / 1/87, n. 14 
- Modificazlòni agli statuti di istituzlòni univer-
sitan'e 

Numero 24, aprile-giugno 

DOCUMENTAZIONE 

- Celebrazlòni del IX centenario dell'Univer
sità di Bologna (1.16/3/87, n. 113) 
- Disposizioni urgenti per i n'cercaton' univer
sitan' (decreto-legge 2/3/87, n. 57 , coordinato 
con la legge di conversione 22/4/87, n. 158) 
- Modificazioni all'ordinamento didattico del 
Corso di laurea in Medicina veten'naria (DPR 
29/ 8/ 86, n. 947) 
- Modificazioni all'ordinamento didattico def 
Corso di laurea in Scienze della produzlòne ani
male (DPR 19/7/86 n. 994) 
- Regolamento per lo gestione dei contributi 
versati dagli studenti delle università e degli isti
tuti supenòn' (decreto MPI 15/10/86) 
- Modificazioni agli statuti di istituzioni uni
versitarie 

Numero 25, luglio-settembre 

- Università e ricerca nei programmi dei par
titi, a cura di Giancarlo Diluvio 

DOCUMENTAZIONE 

- Modificazioni a/l'ordinamento didattico uni
versitario del Corso di laurea in Scienze biolo
giche (DPR 3 / 4/ 87) 
- Modificazioni agli statuti di istituzioni uni
versÌ/an'e 

Numero 26, ottobre dicembre 

- Gli atti comunitan' e lo loro esecuzione in 
Italta di Arturo Cornetta 

DOCUMENTAZIONE 

- Decisione del Consiglio delle Comunità Eu
ropee 15/6/87 relativa al Programma ERASMUS 
- Equipollenza dei titoli rilaSCiati dalla Scuo
la Internazionale Supenòre di Studi Avanzati di 
Trieste al dottorato di n'cerca (decreto MPI 
24/ 4/87) 
- Approvazione dello schema-tipo di conven
zione tra le università e il CUSI (decreto MPI 
27/7/87) 
- Circolare del 9/ 6/ 87 n. 172, illustrativa del
l 'ari. 26 della legge 9/ 2/79, n. 38 relativa alla 
cooperazione tecnica con i Paesi in via di svi
luppo 
- Circolare del 30110/ 87 n. 322, illustrativa 
della legge 22/ 4/87 relativa alle disposizioni ur
genti per i n'cercatori universitan' 
- Modificazioni agli statuti di istituzioni uni
versitane 

COMMENTI DI GIURISPRUDENZA 

Numero 26, ottobre-dicembre 

a cura di Ida Mercuri 

BIBLIOTECA APERTA 

Numero 23, gennaio-marzo 95 



LIBRI 

- Roberto Moscati (a cura di), I cicli brevi nel
l'istrozione superiore, Esperienze straniere in una 
prospettiva italiana, di Lorenzo Revojera 
- CRE (a cura della), Histon'cal Compendium 
ofEuropean Universittes / Rèpertoire histon'que 
des universités européennes, di Giuseppinl! 
Prayer 
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